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AL LEGGITORE. 


E Gli fi dee feri vere , e parlar bene , 
e pulitamente quella Lingua di 
fpezial maniera, la eguale è ma- 
terna . A che fare e Tonor priva- 
to, e non piccola gloria , che alla na- 
zion ne viene , e un certo buon fenfo a 
me fembra , che debba ciafcun uomo co- 
ftrignere : lafciando ora da banda Ilare , 
che r efempio .degli Antichi, dietro a’ 
quali in minor cofe noi ci affrettiamo , 
quello marayigliafamente n’infegna. Im- 
perciocché a voler de’ Romani foltanto 
dire, aveano cofloro pubbliche, e priva- 
te fcuole , dove alla Lingua loro (india- 
re; e parecchi di loro a quelle café ufa- 
vano tutto il dì , nelle quali cotal fami- 
glia foffe , cui quafi come per retaggio la 
eleganza del favellare toccata, per tutto 
Roma fapeafi, effervi fiata mai fempre co- 
pia d’uomini nella purezza di parlar va- . 
lentiflimi. Tai feutimenti per ventura 
voi leggerete in fronte porti a qualun- 
que libro alcuna cofa della Lingua no- 
ftra ne moftri : e, a quel eh’ io avvifo, 
ragionevolmente ; potendo , maflimamen- 
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te fe ben difpofti , ed efplicati , gagliarda 
fpinta elfere a’ leggitori, perchè voglia- 
no di quello aver volentieri cognizione, 
che da prima ignoravano. Laonde io pu- 
re di almeno accennargli ( che a così te- 
nue libricciuolo era maggior proliflità ri- 
prendevole ) non mi fono rimalo . 

Ora del prefente volumetto dirovvi 
in primo luogo, che con tai frontefpizio di 
Avvertimenti Gramaticali , e a quel meto- 
do accomodato, ficcome'il vedete ora, 
non è la prima volta, che dalli alle {lam- 
pe . Compofelo imprima il Card. Sforza 
Pallavicino della Compagnia di Gesù , e ’l 
pofe in luce fotto nome di Francefco Rai- 
naldi. Dipoi a* nollri tempi fu in Pado- 
va corretto, ed ampliato, e ad ordine 
d’ alfabeto ridotto ; e ultimamente in 
Torino vie più accrefciuto : cpficchè più 
molto, che del primo non face vali, potè 
la lludiofa Gioventù profittarne . Con- 
tuttociò ancor fembrava, che taluna del- 
le buone cofe mancaflegli, e ve n* avelfe 
per entro dell’ altre fuggette alquanto a 
buona critica; e però dovelfe a luogo a 
luogo alcuna alferzione quando mutarli 
in parte, quando toglierli in tutto, ed 
altra foftituirvifi. Il che chi s’è prefo a ri- 
vedere quell’operetta, fi è ingegnato di 
fare. E a non porre il piè in fallo, di 

quat- 
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quattro valorofi uomini in tofcana favel- 
la s’ è chiefto 1’ ajuto; ciò fono Salva- 
dorè Corticelli Barnabita , Marcantonio 
Mambelli ( quel defiò, che più comune- 
mente vien conofciuto fotto nome di 
Cinonio), Daniello Bartoli , e Benedetto 
Rogacci , tutt* e tre Gefuiti ; de’ quali tut- 
ti meritamente grande è il nome : e d’ efli 
oltre a’ precetti, anco le parole fi fono 
ufate, dove bene tornavano. 

Cautiflimo è fiato il Riveditore a 
condannare alcuna cofa d’ errore . Cosi 
vuol farli, dove fingolarmente fi tratti 
di regole , buona parte delle quali for- 
mali o dall’ufo, che tratto tratto fi mu- 
ta; o dall’arbitrio, che fempre è vario. 
Chi è precipitofo alla cenfura , non può 
eflere in quella avvedutiflimo: e di co- 
tal fuo vizio altro alla fine non n’ ha , 
che un po’ di fegreta compiacenza di cre- 
derli letterato di polfo, al tempo fteflò, 
che altri più placidi, fogghignan di lui, 
e altri meno, lafcian venirli alle labbra 
quel Domine fallo tirìfio , che non è il mi- 
glior augurio del mondo . 

Alle regole fpettanti all’ ufo di cer- 
te voci più ofcure s’ è aggiunto uno , o 
più efempj. A che fervirebbe il pre- 
cetto fenza ciò? Giovinetti, a’ quali è in 
particolar guifa la prefente opericciuola 
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indirizzata , comechè n’afcoltino dal Mae- 
lìro loro una affai chiara , e più volte ri- 
petuta fpofi?ione; fé di efempj non v’ha, 
a cui s’ appiglino per ciò , che della rego- 
la poffa loro venir bisogno, radiftìmo è, 
che fappian fovvenirfi di quella , quel 
tempo trapaffato, che a udirlafi dichia- 
rare l’aveano innanzi agli occhi fui libro • 
Ora è da dirli affai chiaramente a 
chi voleffe fofpicar del contrario, non 
effer libro di tal fatta quello, che , let- 
tolo, e apparatolo, voi fiate Dottor lau- 
reato in Lingua : d’ altro fa di meffieri 
ad aggiugnere a fomigliante pregio; ma 
sì vi conviene di camminar da principio 
fu quella via, la quale vi farà da quello 
libro additata . E v’ iltruirà effo a fchi- 
fare gli errori in Gramatica, e fcrivere 
correttamente. Certo buon gullo ezian- 
dio , o almen principio di quello vi lì 
renderà naturale tra per gli efémpj, co- 
mechè brievi , de’ cjuali è ragionato di 
fopra; e per la maniera non mica incol- 
ta , nè rozza , che è offervata nei pro- 
porre i precetti. Nè poco parimente, 
cred’ io , vi potrete giovare delle decli- 
nazioni de’ verbi qui unitamente Campa- 
te. Son quelle del Buommattei, le più 
ordinate fermamente , e le più adatte 
a’ Giovani . 

Da 
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Da ultimo rifappiafi la cagione , on- 
de quelle Avvertenze in materia di Lin- 
gua italiana dampanfì di per fé , non 
(giuda il pubblico avvilo, che n’ avea 
dato 1’ accuratillìmo llampatore Giufep- 
pe Marelli ) congiunte alla Gramatica 
latina del Gefuita Alvaro, la qual pure 
ufcirà tra poco alla luce, ammendata de’ 
falli tanti , che nelle così moltiflime edi- 
zioni fattene e prima, e poi che italiana 
Gramatica a infegnar latina Lingua è fra 
noi comparita , eranvilì quafi dilli anni- 
dati. Tutto s’ era giudicato di unire in- 
terne, perchè i Giovinetti, che quella 
Univerfità nollra frequentano , avellerò 
fralle mani , e più facilmente , che non 
per l’ addietro, libricciuolo , fu cui vie 
maggiormente profeguire ad illruirgli in 
quella parte di gramaticali precetti d’i- 
taliano idioma, la quale all’età loro è 
dicevole . Ma in tal modo crefceva il li- 
brò oltre mifura . Dividerlo adunque , 
ficcome fallì al prefente . La qual noti- 
zia, quantunque neceflaria per altro non 
folle y nondimeno s r è data , acciocché 
non paja a taluno , che lo llampatore 
prometta alcun che, nè poi llia alle pro- 
melfe fenza aver giudo motivo di deter- 
minarfi in feguito altramenti . 

A S 


Die 20. Decembtìs 1753. 
REIMPRIM atur. 

* 

Fi'. Jofepb Maria Lugani Vie. Gen. S. Of- 
fici i Mediol . • 

J. A . Vifmara Pcen . Major prò Eminenti fi. 
& Reverendi fi. D. D. Card . Arcbtep . 

Vidit Julius Ceefar Berfanus prò Excel - 
lentifi. Senatu • 
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FORMULE 

Delle tre conjugazioni de* verbi regolari 

Di Benedetto Buommattei, 

Chiamate da lui 

Conjugazioni confeguenti. 

Si avverta , che la lettera D. pofta accanto ( e così è 
dell ’ altre feguenti ) alle per/one de ’ verbi , (igni- 
fica voce difmefla ; P. , poetica ; P. , del volgo . 

INDICATIVO. 

PRESENTE. 


Numero /iugulare . 


i. À Mo 

Temo 

Sento 

2 Ami 

Temi 

Senti 

A me P. 



3. Ama 

Teme 

Sente. 


Numero plurale. 

1. Amiamo 

Temiamo 

Sentiamo 

2. Amate 

Temete 

Sentite 

3. Amano 

Temono 

Sentono . 

P E N D E N 

t e: 


Numero fingulare. 

1. Amava 

Temeva 

Sentiva 

2. Amavi 

Temevi 

Sentivi 

3. Amava 

Temeva 

Sentiva . 


Numero plurale. 

1. Amavamo 

Temevamo 

Sentivamo 

2. Amavate 

Temevate 

Sentivate 

3. Amavano 

Temevano 

Sentivano . 


A 6 
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12 CONJUG AZIONI 

PASSATO INDETERMINATO. 

Numero fingulare . 

1. Amai Temei Sentj 

2. Amarti Temerti, Sentirti 

3. Amò Temè Sentì. 

Numero plurale. 

1. Amammo Tememmo Sentimmo 

2. Amafte Temerte Sentifte 

3. Amarono Temerono Sentirono. 

PASSATO DETERMINATO. 

Numera fingulare . 

1. Ho ) 

2. Hai ) Amato Temuto Sentito. 

3. Ha ) 

Numero plurale . 

1. Abbiamo ) 

2. Avete ) Amato Temuto Sentito. 

3. Hanno ) 

TRAPASSATO IMPERFETTO. 
Numero fingulare. 

1. Aveva ) 

2. Avevi ) Amato Temuto Sentito. 

3. Aveva ) 

Numero plurale . 

1. Avevamo) 

2. Avevate ) Amato Temuto Sentito. 

3. Avevano ) 

TRAPASSATO PERFETTO. 
Numero fingulare . 

1 . Ebbi ) 

2. Averti ) Amato Temuto Sentito . 

3. Ebbe ) 

Nu- 
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de’ VERBI REGOLARI* IJ 
Numero plurale. 

1. Avemmo) 

2. Averte ) Amato Temuto Sentito . 

3. Ebbero ) 

FUTURO IMPERFETTO. 
Numero fingulare . 

1. Amerò Temerò Sentirò 

2. Amerai . Temerai Sentirai 

3. Amerà Temerà Sentirà. 

Numero plurale . 

1. Ameremo Temeremo Sentiremo 

2. Amerete Temerete Sentirete 

3. Ameranno Temeranno Sentiranno . 

FUTURO PERFETTO. 
Numero fingulare. 

1. Avrò ) 

2. Avrai ) Amato Temuto Sentito. 

3. Avrà ) 

Numero plurale. 

1. Avremo ) 

2. Avrete ) Amato Temuto Sentito. 

3. Avranno ) 

I M P E R A T I V O. 

PRESENTE. 

Numero fingulare. 


1 ........ , . . manca . 

2. Ama Temi Senti 

3. Ami Tema Senta. 

Nu- 
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14 ' CoNJUG AZIONI 

Numero plurale . 

1. Amiamo Temiamo Sentiamo 

2. Amate Temete Sentite 

3. Amino Temano Sentano . 

FUTURO. 

Numero ftngulare . 

1 / . manca . 

2. Amerai Temerai Sentirai 

3. Amerà Temerà Sentirà. 

Numero plurale. 

1. Ameremo Temeremo Sentiremo 

2. Amerete Temerete Sentirete 

3. Ameranno Temeranno Sentiranno. 

OTTATIVO. 

PRESENTE PERFETTO. 

Numero ftngulare. 

Purché, 0 Se 

1. Amattì Temetti Sentici 

2. Amatti Temetti Sentitti 

3. Amafle Temette Sentiffe . 

Numero plurale. 

1. Amattìmo Temettimo Sentittìmo 

2. Amafle Temette Sentifte 

3. A matterò Temettero Sentiflero . 

PRESENTE IMPERFETTO. 

Numero ftngulare . 

1. Amerei Temerei Sentirei 

2. Amerefti Temerefti Sentirefti 

3. Amerebbe Temerebbe Sentirebbe . 

Nu- 
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DE* VERBI REGOLARI. 15 
Numero plurale. 

1. Ameremmo Temeremmo Sentiremmo 

2. Amerefte Temerefte Sentirete 

3. Amerebbero Temerebbero Sentirebbono . 

PASSATO DETERMINATO. 

Numero [iugulare. 

Che, Dio voglia che 

1. Abbia ) 

2. Abbi ) Amato Temuto Sentito . 

3. Abbia ) 

Numero plurale. 

1. Abbiamo) 

2. Abbiate ) Amato Temuto Sentito. 

3. Abbiano ) 

PASSATO INDETERMINATO. 
Numero [iugulare. 

1. Avrei ) 

2. Avrefti ) Amato Temuto Sentito. 

3. Avrebbe ) 

Numero plurale . 

1. Avremmo ) 

2. Avrefte ) Amato Temuto Sentito. 

3. Avrebbero ) 

TRAPASSATO. 

Numero [iugulare . 

Dio voleflfe che, Purché 

1. Avelli ) 

2. Aveffi ) Amato Temuto Sentito. 

3. Aveffe ) 

Nu* - 
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i 6 Gonjugaziont 
Numero plurale* 

1. Avefiimo) 

2. Avefte ) Amata Temuto Sentito ► 

3. Averterò ) 

FUTURO» 

. Numero [iugulare . 

Piaccia a Dioche 

1. Ami Tema Senta 

2. Ami Temi Senti • 

3. Ami Tema Senta. 

Numero plurale . 

x. Amiamo- Temiamo Sentiamo. 

2. Amiate Temiate Sentiate 

3. Amino Temano. Sentano . 

CONGIUNTIVO. 

PRESENTE. 


Numero [iugulare . 
Quando * Allora che 


x. Ami 

Tema 

Senta 

2. Ami 

Temi 

Senti 

3. Ami , 

Tema 

Senta . 


Numero plurale- 

X. Amiamo' 

Temiamo 

Sentiamo* 

2. Amiate 

Temiate 

Sentiate 

3» Amino* 

Temano 

Sentano .. 

PENDEN TE. 


Numero [iugulare .. 

Se 

t Dato che ,. 

Quando 

1. Amarti 

Temerti 

Sentirti 

2. Amarti 

Temerti 

Sentirti 


3. Amarte. 
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de’verbi regolam. 17 
3. Araarte Temete Sentite . 

Numero plurale. 

1. Amatemo Temetemo Sentitemo • 

2. Amate Temete Sentite 

3. Amatero Temetero Sentitero . 

PASSATO. 

Numero fingulare . 

Quando, Ancorché 

1. Abbia) 

2. Abbi ) Amato Temuto Sentito . 

3. Abbia ) 

Numero plurale. 

1. Abbiamo) 

2. Abbiate ) Amato Temuto Sentito . 

3. Abbiano ) 

TRAPASSATO. 

Numero fingulare. 

Quando 

z. Avete ) 

2. Avete ) Amato Temuto Sentito. 

3. Avete ) 

Numero plurale. 

1 . Aveffimo ) 

2. Avete ) Amato Temuto Sentito. 

3. Averterò ) 

FUTURO. 

Numero fingulare . 

Quando, Se 

x. Amerò Temerò Sentirò 

2. Amerai Temerai Sentirai 

3. Amerà Temerà Sentirà. 

Nu- 
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18 CoNJUG. de’ VERBI REG. 

Numero plurale . 

1. Ameremo Temeremo Sentiremo 

2. Amerete Temerete Sentirete 

3. Ameranno Temeranno Sentiranno. 

Si potrà anche dire: Quanti’ io avrò, avrai , ec.. 
Amato Temuto Sentito. 

INFINITO PRESENTE. 

Amare Temere Sentire. 

PASSATO. 

Avere Amato Temuto Sentito. 

FUTURO, 

Avere ad Amare Temere Sentire, 0 Dover 
Amare Temere Sentire , 0 Eflfer per Ama- 
re Temere Sentire, ec* 



>9 

DECLINAZIONI 

... r • * " / ‘ f ' * 

De* verbi irregolari . 

Di Benedetto Buommattei. 

Declinazione del verbo Essere . 

E Sfere , verbo furtantivo , che fi coftrui- 

fce con fe medefimo . 

INDICATIVO. 

PRESENTE. 

Sing. Io fono Tu fei Colui è. 
Piar. Noi fiamo Voi liete Coloro fono. 
PENDENTE. 

Sing. Io era, Ero V. Tu eri Colui era. 
Plur. Noi eravamo, Eramo V. 

Voi eravate, Eri V. 

Coloro erano . 

PASSATO DETERMINATO. 
Sing. Sono ) 

Sei ) Stato, o Stata. 

E : ~ ) 

Plur. Siamo ) 

Siete ) Stati , o State . 

Sono ) 

PASSATO INDETERMINATO. 
Sinp. Fui Forti Fu. 

Plur. Fummo 

Forte coll ’ o Jìretta 

Fu- 
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Declinazioni 
Furono 
Furo P. 

TRAPASSATO IMPERFETTO. 
Sing. Era ) 

Eri ) Stato , e Stata . 

Era ) 

Plur. Eravamo) 

Eravate ) Stati , o State . 

Erano ) 

TRAPASSATO PERFETTO. 
Sing. Fui ) 

Forti ) Stato, o Stata. 

Fu ) 

Plur. Fummo ) 

Forte ) Stati, o State. 

Furono ) 

FUTURO IMPERFETTO. 
Sing.S&rb Sarai Sarà, oFia, oFieP. 
P/#r.Saremo Sarete Saranno, o Fiano,o.Fieno P* 
FUTURO PERFETTO. 

Sing. Sari» ) 

Sarai' ) Stato , o Stata * 

Sarà ) 

Pian Saremo ) 

Sarete ) Stati , o State . 

Saranno ) 


IMPERATIVO. 


PRESENTE. 

Prima perfona manca » 
Sing . Sii tu, o Sia tu 
Sia colui . 


Plur . 
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DE’ VERBI IRREGOLARI, 21 
Plur. Siamo noi 
Siate voi 
Sieno coloro. 

FUTURO. 

Prima per fona manca . 

Sing. Sarai tu 

Sarà colui . 

Plur. Saremo noi 
Sarete voi 
. Saranno coloro . 

OTTATIVO. 

PRESENTE PERFETTO. 

Che, o Se, Dio volefle che 
Sing. Io folli Tu folli Colui fofle. 
Plur. Noifoltimo Voi folle Coloro folféro . 

PRESENTE IMPERFETTO. 
Sing. Sarei Sarefti Sarebbe , Sana P. 
Plur. Saremmo Sarelte Sarebbero, o Sarebbono. 
PASSATO DETERMINATO. 
Che , Dio voglia che 
Sing. Io fia ) 

Tu fii ) Stato, o Stata. 

Colui fia ) • 

Plur. Noi fiamo ) 

Voi fiate ) Stati , o State . 

Coloro fieno ) 

PASSATO INDETERMINATO. 
Sing. Sarei ) 

Sarefti ) Stato, o Stata. 

Sarebbe ) 

Plur. 
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22 Declinazioni - 
Plur. Saremmo ) - 

Sarefte ) Stati, o State. 

Sarebbero ) 

TRAPASSATO. 

Che , cc . 

Sing. Io forti ) 

Tu forti ) Stato, o Stata. 

Colui fotte ) . ' 

Plur. Noi fottimo ) 

Voi forte ) Stati, o State. 

Coloro fottero ) 

. FUTURO. : ì 

Che, Purché, ec. 

Strigi Io fia • Tu fii - Colui fia . 
Plur. Noi fiamo Voi fiate Coloro fieno . 

• CONGIUNTIVO. 

PRESENTE, j 

Conciottiachè , o Purché 

Sing. Io fia Tu fii . Colui fia. 
Plur. Noi fiamo Voi fiate Coloro fieno. 
PENDENTE. 

Conciortìaché , Se, o Allorachè 
Stng. Forti Forti Fotte.»... ■ 

Plur. Fofiimo Forte Fottero. 

PASSATO. 

Quando, Se, o Benché 
Stng. Io fia ) 

Tu fii , * ) Stato, o Stata. 

Colui fia ) 

Plur. 

’/ 


Digitized by Google 



DE* VERBI IMI EGO LARI, 2^ 

P/«r. Noi fiamo ) 

Voi fiate ) Stati , o State . 
Coloro fieno ) 

TRAPASSATO. 

Se, Conciofoflechè , Purché 
Sing. Folli ) 

Folli ) Stato, o Stata. 

FofTe ) 

Plur. Foflimo ) 

• Fofte ) Stati , o State . 

Follerò ) 

FUTURO. 

Quando, Allorachè , ec. 

Sing, Sarò ) 

Sarai ) Stato, o Stata. 

Sarà, ) 

Plur. Saremo ) 

Sarete ) Stati, e State. 

Saranno ) 

INFINITO. 

PRESENTE. Eflere . 

PASSATO . Eflere rtàto . 

FUTURO . Eller per eflere , o Avere a eflere . 

Nel qual tempo folo riceve la compagnia 
del verbo Avere. E coll’infinito fuo s’ ac- 
compagna con tutti i tempi dello fteflo Ave* 
re, formando nuovi tempi, aggiungendo tra 
eflì un a , o ad. 

Ho Hai Ha Abbiamo Avete Hanno a ef~ 
fere. Aveva Avevi Aveva , ec. ad ejjere , 

e così 
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24 Declinazioni 
e così P altre. E fimilmente fi coftruifce con 
fé medefimò, aggiungendo un Per. 

Som Se' E s Siamo Siete Sono per ejjere . 
Era Eri Età, ec. per ejjere. Così difcorren- 
do per tutt’ i tempi , 

Declinatone del verbo Avere, 

INDICATIVO, 

PRESENTE, 

Sing. Ho Hai Ha , Ave P, 

Plur. Abbiamo Avete Hanno. 

Avemo , 

PENDENTE, 

Sing. Aveva, o Avea Avevi Aveva, oAvea, 

o A via P. 

Plur. Avevamo Avevate Avevano. 

Avevi V. 

PASSATO DETERMINATO, 
Sing. Ho ) # 

Hai ) 

Plur . Abbiamo) ^ vut0 ’ 

Avete ) 

Hanno ) 

PASSATO INDETERMINATO. 
Sing. Ebbi Avefti Ebbe . 

Plur. Avemmo Avcfte Ebbero, o Ebbono. 

TRA- 
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Avuto. 


Avuto. 


DE VERBI IRREGOLARI. 25 

TRAPASSATO IMPERFETTO 
Sing. Aveva ■) 

Avevi ) 

Aveva ) 

Plur. Avevamo )' 

Avevate ) ; 

Avevano ) "... 

TRAPASSATO PERFETTO. 
Sing. Ebbi ) 

Avelli ) 

Ebbe ) 

Plur . Avemmo )’ 

Averte ) 

Ebbero ) 

FUTURO IMPERFETTO. 
Sing. Avrò Avrai Avrà. 

Plur. Avremo Avrete Avranno. 

FUTURO PERFETTO. 

Sing. Avrò ) 

Avrai ) 

Avrà ) 

Plur. Avremo ) 

Avrete ) 

Avranno ) 

IMPERATIVO- .• 
-PRESENTE. 

Prima per fona manca. 

Sing. ... Abbi Abbia. 

Plur. Abbiamo Abbiate Abbiano. 

FUTURO? 

Prima per fona manca , : ' ; 

Sing. . . . Avrai Avrà. 

Plur. Avremo Avrete ' Avranno. 

B OT- 


Avuto . 
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ì 6 Declinazioni 

O T T A T IV O. 


PRESENTE PERFETTO. 

Che , Dio voglia che , Purché 
Sing. Avelli Averti Avéflfe. 

Plur. Aveflìmo Avelie Averterò, o Avertono. 
PASSATO -DETERMINATO. 
Purché, Dio voglia che 
Sing. Abbia ) 

Abbi ) 

Abbia ) « 

Plur. Abbiamo ) v 
Abbiate ) 

Abbiano ) 

PASSATO INDETERMINATO. 
Sing. Avrei ) ! 

Avrerti ) ' - 
Avrebbe 1 ) . . . 5 • ; 

Plur. Avremmo) u *( *’ , 

Avrefte ) 

Avrebbero) . • ' 

TRAPASSATO. ’ 


Che , Purché , Dio volcfle che 
Averti ) 


Avuto. 


Sing. 

Averti ) 

Averte ) 

Plur. Aveflimo ) 

• Averte ) 

Averterò ) 5 

FUTURO. 

Che, Piaccia a Dio che 
Sing.' Abbia Abbi 

PlUr. Abbiamo - Abbiate 




Abbia ." • 
Abbiano 
CON- 


} ‘ 
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CONGIUNTIVO. 

PRESENTE. ' 

Quando, Allorachè, Semprechè 
Sing. Abbia ':Abbi' '-'Abbia. 

1 Plur. Abbiamo Abbiate - Abbiano * 

c PENDENTE. r 

Se , Quando, Ancorché 
Sing. Avefll Averti Averte. 

• Plur. Avefllmo Averte Averterò, 0 Avertono. 
PASSATO. 

Quando, Tuttavoltachè 
Sing. Abbia '■ »‘ ) *> - - - * 

* • • Abbi ■•:)/:. , • > 

Abbia - ) . ■**. ■ ' 

Plur. Abbiamo )> Avuto. ^ 

. Abbiate ) 

Abbiano ) ^ *: •. /A 

TRAPASSATO. 

Se , TutF Ora che 
Sing. Averti ) • '• ' ^ 

Averti ) 

Averte * ) . 

Plur. Avertlmo ) Avut0 * ir.. 

. ; Averte ) * ■ 

Averterò ) • * ; 

/FUTURO. ' • 
Quando, Se 
Sing. Avrb ) 

Avrai r ) 1 r. li ■ 

Avrk. * ) * ia j * / 

Plur. Avremo ) Avuto * .. ; ii 

- - Avrete ) 

Avranno ) IN- 
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- * » 

PRESENTE . Avere . 

PASSATO . Avere avuto . 

FUTURO . Avere ad avere , o efler per avere . 

E cosi riceve il contraccambio dal verbo 
ejfere, fervendoli della fua voce in quello tem- 
po , nel quale la fua gli pirefta . 

E Umilmente accompagna T infinito fuo 
con tutte le voci di quello colla particella 
per ; dicendoli , come li è accennato , fono ,fet , 
è , fiamo , fiete per avere ; e così 1* altre . Co- 
me anche P accompagna colle fue proprie voci 
di tutti i tempi , col metter tra effe un o 
ad. Ho , aveva , ho avuto , ebbi , uvei? avuto , 
ebbi avuto , avrò , e avrò avuto ad avere , ec. 

Declinatone del verbo 
Dare, e Stare. 

D Are , $ fiare folo tra -loro fon differenti 
nelle confonanti della prima fillaba: 
talché levato il d da tutte le voci del verbo 
dare , e meffo in luogo fuo uno Jì , tutte fer- 
viranno per lo verbo fiare , come qui fi potrà 
vedere . 

INDICATIVO. 

PRESENTE. 

Sing. D ( o Plur. D ( iamo 

o ( ai o ( ate 

St ( a • • , St ( anno. 

PEN- 
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PENDENTE. 

Seguita le regole delle conjugazioni con- 
feguenti . 

PASSATO INDETERMINATO. 
Sing. D ( etti Plur. D ( emrao 

o l efti o ( elle 

St ( ette St ( ettero . 

Si dice piti comunemente d/e/i/, diede, diè; 
e nel plurale diedero, diedono, diero , dierono , 
e denno . • - 

E nell’ altro Jìtì , (le , ec. 

FUTURO. 

Sing . D ( arò Plur, D ( aremo 

o ( arai o.( arete 

< . St C arè St ( aranno. 

IMPERATIVO. 

• r 

PRESENTE. 

Sing. D ( . . . Plur. D ( iamo 
; a ( a tu ©late 

St ( ia colui St ( ieno, oeano» 

tafana ea . 

OTTATIVO. 

_ • » * ’ ' r . . * • 

PRESENTE PERFETTO. 

Sing. D ( etti Plur. D ( effimo 
• ' ' o ( effi o ( efte 

St ( effe St ( eflfero , o eflono . 

B j PRE- 
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PRESENTE’ IMPERFETTO. 

Sing. D ( arei PI. D ( aremmo 
o ( arefti o ( arefte 
St ( arèbbe Se ( arebbero, o arebbono. 

FUTURO. 

Sing. D ( ia Plur. D, ( iamo 

o ( ii . e ( iate 

St ( ia St (aienp. 

Negli altri tèmpi tutti Seguono le regole 
della prima conjugazione : perciò , per non 
ci allungare, fi tralasciano. 

Cadere, che fpefife volte fi confonde eoa 
calcare , verbo regolato della prima conjuga- 
zione, e cou un altro v.erbo difettivo, del 
quale abbiam pochiffime voci, come faggio , 
faggi a , caggendo , ec. 

Quello verbo cadere efee fplo di regola 
nel preferite j nel pacato indeterminato , e 
nel futuro imperfetto ; e forfè nel prefente 
fi potrebbe dire , che non ufcilfe ; ma lo re- 
gimeremo qui, affinchè fi vegga la differenr 
za degli altri fuoi limili cafco 9i e,caggio. 

PRESENTE,.,; 

Sing. Cado Plur. Cadiamo, ufato di rado. 
Cadi Cadete 

Cade./ i jQadpnoV’ ^ 
PASSATO INDETERMINATO. 
Sing. Caddi, ?/o»Cadei Pi. ‘Cademmo 

Cadérti . - i ..Cadefte;, *Vf •« 
Cadde, non Cadè. Caddero , Caddorio , c 
: ' Cadcrono, ma di rado . 

FU- . 
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FUTURO. 

SVw.Caderò, 0 Cadrò F/.Caderemo, 0 Cadremo . 
Caderai,o Cadrai Caderete, 0 Cadrete 
Cadérlo Cadrà . Caderanno,oCadranno. 

. Similmente nell’ottativo fi dice Caderei , e 
Cadrei , ec. 

Parere , che non ferba regola nel pre- 
fente, nel pattato, e nel futuro indicativo, 
e nel prefente imperativo . 

# PRESENTE. 


Sing. Pajo 

Plur. Pajamo \ . 

Pari 

Parete 

Pare. 

Pajono. ; 

* 

PASSATO. 

Sing. Parvi, non Parfi PI. Paremmo 

Parerti 

Parefte 

Parve . 

Parvero, e Parvono. 


FUTURO. 

Sing. Parrò , non Parerò Plur. Parremo 

Parrai 

\ Parrete , . 

Parrà . 

:■ Parranno . 

I M P 

E R ATIVO, 

f «*" » * v * j 

PRESENTE. '• 

Sing. ... 

Plur. Pajamo 

or Pari, 

. ' Parete... . 

Paja . 

■v Paiano:^' 

Sapere, eh’ efee di regola foló in due tempi. 

• 

PRESENTE. 

Sing. $ 0 

Plur. Sappiamo . < 

Sai 

Sapete \ ^ 

Sa. 

Sanno . • 


• B 4 PAS- 
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? ASSATO. 

Sing. Seppi Plur. Sapemmo 

Saperti Sapefte 

Seppe . Seppero . 

Negli altri feguita la regola . E nota , che 
a’ fuoi luoghi fi dice [apro , [oprai , ec. , [aprei , 
faprejli, e così gli altri . Non [operò, [operai, 
[aperei ,ec . , che fi Iafciano a’ contadini. 

Sedere , regolato , fuorché in tre tempi . 

PRESENTE INDICATIVO. ' 
Sing. Seggo Plur. Seggiamo, e Sediamo 
Siedi Sedete 

Siede . Seggono, e Seggiono. 

PRETERITO 

INDETERMINATO. 

Sing. Sedetti Plur. Sedemmo 

Sederti Sedette 

Sedette. Sedettero. 

PRESENTE IMPERATIVO. 
Sing. . . . Plur. Sediamo, e Seggiamo 
• Siedi - Sedete 

Segga Seggano i 

Tenere , il quale in fei tempi non va 
regolato. 

PRESENTE. 

Sing. Tengo Plur. Tenghiamo 

Tieni Tenete 

Tiene. Tengono. 

PASSATO; 

Sing. Tenni Plur. Tenemmo : 

Tenerti Tenefte ■ 

Tenne. Tennero. 

•- - . FU- 
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' f ' • 

FUTURO. 

Sing. Terrò Plur. Terremo 

Terrai '•* Terrete 

Terrk- Terranno . 

• PRESENTE IMPERATIVO. 
Sing. . * ± ' Plur . Tenghiamo 

Tieni . ' ' - Tenete 

Tenga .' 1 •' - Tengano, 

li futuro di quefto modo va come quel 
dell’ indicativo-. .cd. 

PRESENTE IMPERFETTO 
OTTATIVO. 

Sing. Terrei PI. Terremmo 
«■ - Terrefti , s: Terrene ; ^ i ] 

Terrebbe. Terrebbero, oTerrebbono, 
FUTURO. 

Sing. Tenga Plur. Tenghiamo* 

Tenghi - . f - Tenghiate 

Tenga. „ • - Tengano. ì 
Dovere, ptsre in fri tempi non offervan- 
te regola. t £. l 

PRESENTE. 

Sing. Debbo *«Degg io PI. Dobbiamo 
Dei, ©Debbi Dovete 0 

Dee-* Debbono , Deg- 

r.ì , j igiono,eDeono. 

PASSATO. v- •’ 

Sing. Dovetti ; Plur . Dovemmo 
Da velli i DovefttJ’- 

? ' • Dovette . - ' * Dovettero . ■ ' • 

FUTURO*, ’ n -l ;*•- * 
.Sm g. Dovrò Plur . Dovremo 

B | Do- 
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Dovrai Dovrete 

Dovrà.. OT- i .J ^Dovranno . 
PRESENT^iMPÉRATIFO. : 
Sing. . ■ "" PI. Dobbiamo 

Debbi V Dobbiate -*V 

Debba, o Deggia .;Debbaoo,o Deggiàn®.' 
PRESENTE IMPERFETTO - 
,, .OTTATIVO. i r V 
Sing. Dovrei; i' Plur. Dovremmo 
bu» sPoyre^i ?•’ i c r i ». p Dòvrefte "ì *.* 
Dovrebbe . Dovrebbero .b 

t OT futuro.; ; . 

Sing. Debbia, o Debba, a Deggia PI. Dobbiamo 
Debbi, .Dei.jiij,!’ r\ ^Dobbiate! 
Debbia, Deggia,. Dea. if . Orbano 

.nnr,'!bn'jTo t o-» a df.‘ .r ?T . jji'wDdino. 

{ •) u *'* H'~ ; -j 

Pojes,E, Tremolato , come apparifce K 
, ; PRESENTE., ujl' ~ 

Sing. Portò *' PI. Portiamo . V 

•Iti» nyJ i ji n t P©tete t j».‘. > . 

Può, Puote P. Portono ,.PoimoJ?; 

. .PA SSiA^BOi. i 

Sing. Potei, Potetti £>. Plur. Poteramó; ,y i. 
Poteri v o U ’u:u. Potere sCi 
rj Potè ,rPoteo P. Poterono; 

/'^n-.rr^FUTURO. 

S7»g. Potrò , 07' AF&& Potremo 

Potrete u .yr*£ 

Potrà V CI Potirannòi. 

Si d^ge : taIoraT goffrò , poterai 4 ec. {J £r coti ' 
traffar le perfone) mflttcbe^ J T 

’ocfijivoQ .‘ìv.VI . . 

~ > g 
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Nell’ottativo poi de’ due prefentii il per- 
fetto fa .poteffì, potejfi , poteffe , poteJfimo y e,c. 

Lo ’mpejrfetto, potrei , potrefii , potrebbe ^ . po- 
tremmo , ec. ì 1 v , 

Il fiHuro, pojfa , poffi j poffa , pojfiamo , pojfix.- 
te, poffano . . / 

Solere, irregolare, come appretto, e di- 
fettivo . . < . , r; a i i ;/ l 

Soglio V' . v.rl Piar. Sogliamo L 
Suogli, oggi Suoli i, v// Solete . 

Suole. V Sogliono. 

Quello verbo manca de’pàttati, trapalati, 
e futuri deir.ifìdicativd, di tutto l’imperati- 
vo, e di tutto l’ottativo^ eccetto il futuro; 
fervendoli in luogo di. effi r del f acanti vo ejfe- 
re.* accompagnato colla voce folifa, che forfè 
in tal calo Ha in- luogo di pafticipio ; e fi dice 
feti , o fono ftathfoUio^ era , o fasto [olito s fa- 
rei , o farei fiatò/* opur ch'tò foffi.foiitb * ec. 
FUTURO OTTATIVA. 


Sing. Soglia, r no rff; ÌQ’.nPIur. Sogli am oc a V 
Suogli % àS&gH 3 l 3 >;Sògliate . 
c. o?:;; Sd^ÌaV.S. oì^àiV e ; f.\. SdgbfMloV .vs-.lL 
Volere, in fei tempi ha propia conjugàzione. 
PRESENTE. .•,!.// 

Sing. Voglio ,OT A Plut \ v V ogl iamo 

Vuolif,-;óg£jt VùUlÌ ibiWoJdtfejV .*v\ . 
Vuole' V>i V Vogliono. 

.vrjbiTo , ol JP’ASSATQr.^.: -V 
-S7«g. Volli . O . J Pi»r. Volemmo 
Voleri * VoleflchrcV 

Volle. V Vollero, «Vollono. 

Volfe.t vqI/4 fi truova appretta. Limoni Au- 
-1AI B <5 tori ; 
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tori ; ma tanto di rado , che è giudicato in- 
avvertenza , e non farà lodato chi 1* tiferà. 

- Volfero è di peggior condizione . 

FUTURO. 

Sing. Vorrò Plur. Vorremo 

Vorrai Vorrete 

. Vorrà. Vorranno. 

IMPERATIVO. 

Sing. * . . * : Plur. Vogliamo 

Vuogli, aVogli Vogliate 

Voglia. Vogliano. 

PRESENTE IMPERFETTO 

- ■„ OTTATIVO. 


Sing. Vorrei PI. Vorremmo ♦ 

* 'VorrefH Verrette ’ 

Vorrebbe . Vorrebbero,* Vorrebboao. 

-;t: futuro . v-;;- :*i r- 

Sing. Voglia '-r. . . Plur. Vogliamo > 

... r Vuogli , o Vegli Vogliate 
Voglia. '' Vogliano. 

Vedere, in fer. tempi anomalo. 
PRESENTE. 


Sing. Veggo, Vedo, 0 Veggio Plur. Ve ggiatno 
yizlr Vedi- . • Vedete 

Vede. . ' -i Veggono. 

t PASSATO. 

Sing. Vedette Vidi Plur. Vedemmo 
.Vedetti V Vedette 

Vedde, 0 Vide A - Veddero, e Videro, 
rr- FUTURO. •-*' 

Sing . Vedrò V plur. Vedremo 
. Vedrai Vedrete 

• Vedrà.' -'om ? ^Vedranno J* ■ 

7 . c 1M- 
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jfew* 


.IMPERATIVO, 

Sing. . . . Pitti. Veggiamo 

Vedi . . Vedete 

Vegga. Veggano. 

OTTATIVO IMPERFETTO. 
Sing. Vedrei Plur. Vedremmo 

Vedrefti • Vedrete 

Vedrebbe. Vedrebbero, e 

Vedrebbono. 

- FUTURO. • X f ’ 

Sing. Vegga . - Plur. (Vdggiamo 
Veggi** Veggiace 

Vegga. -Veggano.' 

Capere, fia pochiffime voci’ rie oggi fi 
dice più comunemente capile , che A verbo 
più regolato; e T fuo participio d capito: ma 
capere non credo, che abbia participio*, ben- 
eh è alcuni gli allegamo caputo, che non fo 
onde lo cavino. Metteremo qui quelle vo- 
ci , che fi (limano di -quello verbo ; più per* 
chè s’ intendano negli Autori , che perché 
s* ufino più da noi . mi* ' 

PRESENTE . V" 
Sing. Cappio Plur. Cappiamo . v.'\ 

Capi Capete 

Cape . • - Capono 

FENDENTE. ir i 
Sing. Capeva 1 Plur'.' Capevamo 

Capevi y i' . < /• Capevate 
Capeva . Capevano • 

PASSATO. --t 
Sing. Capei Plur. Capemmo 

Ca- 
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Caperti Capette 

Capèy. ) V i / >: . : ! Caperono . 

c: .E II TURO ; 

S7»g. Caperb Y P/«r. Caperemo 

Caperai / Caperete' 

t Caperà . : }[ r Caperanno., 
r.- IMPERATIVO. • 

Si»g. • P/«r. Cappiamo. 

4 . « Capi ) 7 . .Capete , 

. 5 . Cappio 4 Cappiano . 

presente perfetto 

orar -OTTATIVO. 

Capetti jV P/«r. Capeflìmo 

GaJpeffibY . Capette ; 

il >*rC*pei£ev : v;a Capettero . .7 

cvP. R E S.E N t TE. IMPERFETTO* •„ 
$V»£. vCfpcÉctiqÌ3i3ii;cj-Pi»r. Caperanno. 

-nbd t €apc4cfyq uid cY . • , Caperefte -.vv-» 
0 ; r;.. Caperebbe . Caperebbero i j 

ov . FUTURO., ‘/isi. Ci •- * 

-SVtfg. Cappia 05 . Pi#n*! Cappiamo L .. > 
érYrjqCappi , .;oh. 7. ii^n Ceppiate; V 

Cappia. . lOiCappiano... ':i, ; 

Fa cere, che /oggi ìóòchtìMmente fi dice 
fare* orn-Tv . o. u.C) .Wvì 

^PRESENTE, vCjVO. 

.S7»£. Fo^ Eaccito Pi P/«r. Facciamo^ 

Fai . !i T >5 3QK Tfte ' 

Fanno .: 0 l 
ijt^JASSATO.. ;v-.\;rO 
Sing. Ecà . 7 P/«r. Facemmo' 

Facetti . G 7' , L ó A Facerte 
v-dirae ì-3 *uu t. c 

. K .• . " * *■* 
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de’verbi IRREGOLARI. 9^ 
Fece. Fecero Ferono Fero, 

. ' : T Y 7 e Feti n o P; I 

tv:..; r 'FUTURO. . . . .* ? 
Sing. Farò vr G Plur. Faremò ! 

Farai -H Farete r 

*?>i ' r ?.'i 3 '• Faranno. XG 
PMPTRATFVO. 

Sing. «rK.,vjjo. v jR lùn Facciamo!» ,?SX 
Fa^-yjf F Fate Y 

. faccia . ( { Facciano 7 . 

F U T U RTOr ^OTT* A T I V O . ■ 
Sing. Faccia ,*«,\Plur, Facciamo' 

Facci: Facciate] 

Faccia.* Facciano. 

.- La medefima regola £ >pótràr pffervareTin 
putti i comporti di, quello vejbo, come difi 
fatU rifare# fanfara ,ms*. ,.v«w.i» 

Dicere, oggi direp* lof fretto feguirà di’ 
contraddire , predire , di f dir e , ridire , ec. , 

•' PRESENTE. ’ r : 

Sing. m Dico o s Plur. Diciamo ' 

Di’, e Dipi: t\ c " A IP» te 
Dice.or: r ,ic , .o'? .. L • Dicon0Yt .W,^ 
PASSATO. irY /: 

Sing. Dirti v '* » \ 7 Plur. Dicemmo 

Dicefti, ! ( Dicerte 
Ditte. . Y ' A F; ; Dittero, 
c.'/." FUTURO. ^ 

,57. Dirò, Dicerò D. P/. Diremo , Dicertmo D. 
Dijai, picerài D. Direte , Dicerie D. 

Dirà, Di cerò’ Z>Y A DitfandOjDiceranno D. 

A*’** 


.C » • 


' T 


.. r.»- » * > 


IM- 
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IMPERATIVO. 

Sìng . . . . Plur. Diciamo 

Di’ - • . Dite 1 

Dica . Dicano . 

PRESENTE IMPERFETTO 
OTTATIVO. 

Sing. Direi, Dicerci D. PI ter. Diremmo 

Diretti : Dirette 

Direbbe . Direbbero . 

• « ‘ 1 ' • FUTURO. ! ' ' 

Sittg. Dica Pittr. Diciamo 

Dichi Diciate 

Dica . Dicano . 

Ponere, modernamente porre ; e con que- 
llo va difporte, comporre » frapporre , pof porre, 
proporre, riporre, interporre, ed alesi comporti. 
PRESENTE. 

Sing* Pongo Piar. Ponghiamo, e Poniamo 

Poni Ponete 

Pone . Pongono . 

PASSATO.- v f 
Sbtg. Pofi PI. Ponemmo 


Ponefti 

Ponefte 

Pofe. 

Pofero Pofono Pofeao, 


t Puofono . 

. . 

FUTURO. . 

Sbig. Porrò 

Plur . Porremo 

Parrai 

Porrete . 

Porri. 1 

. - Porranno . 


V. 1 v I u 


IMPERATIVO. 

Pìht. Ponghiamo Pognamo, 
t Poniamo. 

Peni 
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Poni Ponete 

Ponga . Pongano . 

PRESENTE IMPERFETTO 
OTTATIVO. 

Sing. Porrei PI. Porremmo 
Porrefti Porrefte 

Porrebbe . Porrebbero, e Porrebbono . 

FUTURO. 

Sing. Ponga Plur. Ponghiamo - 

Ponghi Ponghiate 

Ponga . Pongano . 

Sciogliere , che fcione fi dice ora da 

tutti . 

PRESENTE. 

Sing. Sciogl io, e Sciolgo Plur . Sciogliamo 
Sciogli • Sciogliete 


Scioglie 


Sciolgono 


Seiogìiotto . - 

PASSATO. 

Sing. Sciolfi Plur. Sciogliemmo 

Scioglierti • Sciogliefte 

Sciolfe . Sciolfero . 

* FUTURO.’ 

Sing. Sciorrò Plur. Sciòrfemó 

Sciorrai *■ Sciorrete 

Sciorrò . Sci or ranrto . 

IMPERATIVO. 

Sing. ... Plur. Sciogliamo 

Sciogli , e Scioi 'Sciogliete 

Scioglia, e Sciolga . Sciolgano . 

FUTURO OTTATIVO. 

Sing. Sciolga Plur. Sciogliamo, o Sciolghiamo 

Sciogli 
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Sciogli ' Sciogliate 

Sciolga . • ■ Sciolgano . 

Gli altri tempi feguon la regola ; e ’1 rae- 
defimo fi può dir di corre , ricorre, raccorre , ec. , 
che cogliere , ricogliere , e raccogliere fi ditte già . 

Togliere, oggi torre ; e fi feguita da 
difiorre , e altri comporti . „ 

PRESENTE. 

Sing. Tolgo, eToglio Plur. Tolghiamo 
Togli Togliete 

Toglie Tolle, Tolgono, 

tfTo eJP. cTollono. 

PEN DENTE. 

Sing. Toglieva Plur. Toglievamo 

Toglievi Toglievate 

Toglieva . Toglievano . 

Il pattato va come fciolfi , cioè tolfi, tolfe , 
ec. E così il futuro tonò, tonai, ec. 

IM PER ATIVO. 

Sing. ... Plur. Tolghiamo ' 

Togli • Togliete 

Tolga;. Tolgano . 

Neli’ ottativo il prefente perfetto fa togliejji, 
cc.j l’imperfetto terrei, ec. 

FUTURO. 

Sing. Tolga Plur. Tolghiamo 

Tolga 7 . Tolghiate 

• Tolga. Tolgano. 

Volgere, confonde fpettb i fuqi tempi 
col verbo- volt are, della prima: e àHora fe- 
guita la fua regola : ma quando fi ferve delle 
fue voci;, è attaj. Rimile a’ due antecedenti .? 

PRE- 
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PRESENTE.. 

Sing. Volgo Plur. Volgiamo 

Volgi - , . Volgete' 

Volge., Volgono. 

PASSATO. 

Sing. Volli Plur. Volgemmo 

Volgerti Volgefte 

Volfe. • Volfero. * 

Futuro , volgerò , ec. ; imperativo volgi , vol- 
gale c.; i prefenti dell’ ottativo volgejfi, volge- 
rei, ec.; futuro volgale, come nell’antecedente. 

Adducere , che per fincope fi dice addur- 
re , che fi feguita da ridurre , condurre , produr- 
rei indurre , ec. 

PRESENTE. 

Si.ng. Adduco Plur. Adduciamo 

Adduci '* Adducete 

v Adduce . . ^ Adducono . 

PASSATO. 

Sing . Addurti Plur. Adducemmo 

Adducefti 'Adducefte* v >• * 

Addufle . AdduflerojoAddurtòno . 

v FUTURO. ! >. 1 

Sing. Addurrò Plur. Addurremo 

Addurrai Addurrete 

Addurrà. Addurranno. 

L’ imperativo fa adduci , adduca , ec. ; il pre- 
fente perfetto dell’ ottativo adducejfi , ec. 9 
l’imperfetto addurrei , e negli Antichi fi tro- 
va talora adducereij prfcfente del congiuntivo ' 
adduca , adduci j adduca , ec. Nel rerto fegue 
la Tua coniugazione, 

Spe* 
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Spegnere, c fpignere , i quali hanno le 
fteflfe definenze i e folo mutano Ve nell’/' della 
prima fillaba ; e cosi fi può declinare dipi - 
gnere , tìgncre , ci gnere , Jlrigncre , «d altri. 
PRESENTE. 

57tf£. Spe ( ngo F7#r. Spe ( nghiamo 
.. 9 ( gni o ( gnete 

Spi ( gne. Spi ( ngono. 

* PASSATO. 

Sing. Spe ( nfi Piar. Spè ( gnemmo 
o ( gnefti - o ( gnefte 
Spi ( nfe . Spi C nfero . 

Nel futuro manti«n la regola. 

■ IMPERATIVO. 

Sing. Spe ( . . . Plur, Spe ( nghiamo 
o ( gni o ( gnfete 

Spi ( nga . Spi ( ngano . 

FUTURO OTTATIVO. 


$ing* Spe ( nga Plur. Spe ( nghiamo 
o ( nghi o ( nghiate 

Spi ( nga. Spi ( ngano ^ - 

Conoscere, e eognofcere . 

PRESENTE. * 

Sing. Conofco ( ' Plur. Conofciamo 
Gonofci Conofcete 

Conofce . Conofcono . 

PASSATO. 

Sing. Conobbi Plur. Conofcemmo 

Conofcefti • Conofcefie 
Conobbe. • • . i-' Conobbero. • 


FUTURO OTTATIVO.- 
Si*g. Conofca Plur. Conofciamo 

Co- 
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Conofchi Conofciate 

Conofca . ' . Conofcano . 

Bere, che da altri popoli fi dice bevete ; e 
da 1 noftri anticamente fi usò in alcune voci , 
mafiimamente tra due e, come beveffe , beven- 
do , e limili. E ancora fi vede ufato nel ver- 
fo , e fi dice bevo , bevi , beve , ec. Il che badi 
aver qui notato , perchè troppo farebbe vole- 
re in quello luogo regiftrar tutte le larghezze 
poetiche . 

PRESENTE. 

Sing. Beo Plur. Bejamo 

Bei , Beete 

Bee . . . Beono . 

PENDENTE. 

Sing. Beeva , o Bevea Plur. Beevam® 

Beevi ‘ Beevate 

Beeva , o Bevea . Beevano. 

PASSATO. 


Sing. Bevvi , e Bebbi Plur. Beemmo 
Beefti- Beefte 

Bevve , e Bebbe . Bevvero , e 

Bebbero . . 

FUTURO. 

* Sing. Berò Plur. Beremo 

Berai Berete 

Berà. - Beranno. 

IMPERATIVO. 

Sing. ... ■> Plur. Bejamo 

Bei Beete 

Bea. , . Beano. 

E così gli altri beejji , berci, cc. Così il fu- 
. turo 
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turo bea , bei , ec. , benché, come fi è detto, fi 
trovi alcuna volta beva , bevi , ec. , 

Aprire, e il medefimo s’intenda anche di 
coprire , /coprire , ricoprire , che fon regolati in 
tutti i tempi , fuorché nel paflato indetermi- 
nato deli’ indicativo, che è 
Sing. Aperfi,<rAprj PI. Aprimmo 
Aprirti Aprifte 

Aperte,^ Aprì. Aperfero Aperfono 

Aprirono. 

Salire , efce di regola in querti tempi . 
PREDENTE. 

Sing. Salgo , e Saglio PI. Salghiamo 
Sali Salite 

Sale. . ' Salgono, e Sagliono . 

La plebe dice faggo , faggbiamo , e faggono. 
PASSATO. 

Sing. Sai; Phtr. Salimmo 

Salirti . * " ‘ • Saiirte 

Salì. Salirono. 

Futuro falìrby volgarmente farro , ec. 
IMPERATIVO. 

Sing. ... ' PI. Salghiamo 

Sali Salite 

Salga, e Saglia . Salgano, e Sagliano. 

Prefente imperfetto dell’ ottativo, falìrei> 
falirefii , ec. , e talora farrei , farrejìi , ec. 

FUTURO. 

Sing. Salga, e Saglia FV.Salghiamo , fagliamo 
Salghi J • Salghiate 

Saiga, e . Saglia , Salgano , e Sagliano . 

• * < > 

*...•< Veni- 
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Venire. 

PRESENTE. 

Sing. Vengo PI. Venghiamo,e? Vegnam® 
Vieni Venite 

Viene. Vengono. 

PENDENTE. Veniva Venivi, ec. 

PASSATO. 

Sing. Venni Plur. Venimmo 

Venirti Venifte 

Venne. Vennero, 

FUTURO . Verrò Verrai , 'te. 

-IMPERATIVO. 

Sing. . . . PI. Venghiamo, e Vegnamo 
Vieni Venite 

Venga Vegna . Vengano . 

PRESENTE OTTATIVO. Venirti Ver- 
rei , ec. 

FUTURO. Venga, *r. - 

t * * • * • l w 

Morire . " 

Sing. Muojo,MoroP. Plur. Muojamo 
Muori • Morite 

Muore, More P. Muojono . 

PASSATO. 

Sing. Morj, non mai Morfi P/.Morimmo 1 
Morirti • " Morifte 

Morì , non Morfe . Morirono , non 

Morfero . 

FUTURO. 

Sing. Morirò Plur. Moriremo 

Morirai •• •* • Morirete 

Morirà. Moriranno. 

Morrò, ec, talora, ma più in ver/o. ' f 

IM- 
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IMPERATIVO. 

Sing. ... PI. Muojamo, oMojamo 

Muori Moriate 

MuojajMora P. Muojano, Morano P. 

PRESENTE PERFETTO 
OTTATIVO. 

•SV.Mòriflì P/.Moriffimo 

Morifli Mori de 

Morifl'e . Moriflero Morifieno, Moriflfono. 

PRESENTE IMPERFETTO. 
Sing. Morrei PI. Morremmo 
Morrefti Morrefte 

Morrebbe . Morrebbero Morieno . 

FUTURO. 

Sing. Muoia Plur. Muojamo 

Muoi , o Muoja Muojate 
Muoja. Muojano. 

Udire , non efce di regola, che in alcune 
voci de’ prefenti indicativo, e imperativo, e 
del futuro dell’ottativo. 

PRESENTE. 

Sing. Odo Plur. Udiamo 

Odi Udite 

Ode . Odono . 

IMPERATIVO. 

Sing. . . . Plur. Udiamo 

Odi Udite 

Oda. Odano. 

OTTATIVO FUTURO. 

Sing. Oda Plur. Udiamo 

Oda Udiate 

Oda . Odano . 

Usci- 


Digitized by Google 



DE* VERBI IRREGOLARI. 49 
Uscire, anch’egli efce di regola ne’ me- 
defimi tre tempi. 

PRESENTE. 

Sing. Efco • • • * Plur. Ufciamo 

Efci Ufcite 1 

Efce. ; 'EfcolÌò J 

IMPERATIVO. ' - 

Sing. . . . Plur. Ufciamo. • 

Efci , Ufcite 

Efca . Efcano. 

FUTURO OTTATIVO. 

Sing. Efca - Plur. Ufciamo 

Efchi • ’ Ufciate ■ ; 

Efca. Efcano. 

, ' % 

De verbi terminati in Iseo , 

_ • .1 ■ ! 

A Bbiamo alcuni verbi, che nella prima vo- 
ce loro terminano in //co, come nutrì - 
/co, chiarifco , languìfco , ec. , i quali efeono 
fuor di regola in tre tempi , che fono i pre- 
denti dell’indicativo, e dello ’mperativo , e’I 
futuro dell’ottativo : e non in tutte le voci 
di efifi, ma folo in tutti i lor fingulari , e 
nelle terze de’ plurali . 

INDICATIVO. 

Sing. Nutrifco Plur. . . . 

Nutrifci . . . 

Nutrifce. Nutrifcono. 

IMPERATIVO. 

Sing. . . . Piar. . . . 

Nutrifci ... 

Nutrifca. Nutriscano. 

C OT- 
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OTTATIVO. 

Sing. Nutrì fca . Plur. .. . . 

Nutrifchi . . \ ■ ... 

Nutrifca. Nutrifcano. 

Che non lj dirò mai nutrichiamo , nè nu- 
trì fchiatc . . O ’ ’ i .• 

Si dice bene nutrite , languite , feconde per- 
fone d’ambi- i prefenti , che in quello fer- 
van la regola della loro ordinaria coniuga- 
tone ; ma non fi direbbe chiariate , languiate 
nel futuro, dell’ ottativo . 

Come anche talora fi dirò nutriamo , fe- 
riamo , inghiottiamo , patiamo , ec. , e non fi di- 
rò avviliamo , chiariamo , giojamo , e forfè nè 
anche proibiamo . 

Per dichiarazione di che, penfo, che polla 
farli una tal diftinzionei dividendo tutti que- 
lli verbi in due clalfi . 

E nella prima fi regiftreranno quelli , che 
hanno in quella lor prima perfona accennata 
pih d’una voce: come ferifco , s,offerifco , e 
profferifco , inghiottito , patifco , perifco , e altri 
tali : che anche fi dice fero , proffero , offero, in- 
ghiotto , pato , pero , ec. , e tra elfi potremo an- 
che mettere nutrifco , o nudrifco : perchè fe 
non fi trovalTe per avventura nutro (che do- 
verlo veduto non mi ricordo) almeno fi ha 
nutrì , e nutre ( benché nutrichi , e nutrica 
fia piti ufato ):. onde per via d’analogia fi ri- 
duce alla ftelfa regola . E ’1 medefimo affer- 
miamo di forbì fco , langutfco , rapifco , e altri : 
giacché fi truova forbì ,langue , rape,, ec. 

Non 
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Non parlo dì*, addolcia \ ; atterro , aggrada , co- 
lori , fallo y impazzo , fm aitiamo , e sì fatti : 
perchè quefti vengono da’ verbi addolciare ^ at- 
terrare , aggradare , colorare , fallare , impazza- 
re , /malfare , tutti della prima coniugazione; 
regolata . ’ /. \ v V \ 1/ . . . '.'fu; 

Nella feconda claffe di quefti verbi ripor- 
remo ambìfeo , avvìi if co , chiarifco , colpifco , 
finifeo , fiorifeo , gioifeo , inanimifeo , tncollori- 
feo , in gagliardi fcO) impallidito , infuperbifeo , 
intifichifco , marci feo , ordifeo , punifeo , proibi- 
to , sbigottifeo y fmalttfco , ftupifeo j ubbidifeo , 
e altri molti ; i quali non mutan mai afpetto 
in niuna di quelle vpcf, che di Copra abbia- 
mo eccettuato ; nè mai fi fentono in altra ma- 
niera, che ambifeo , ambiti ^ ambifee , ambi- 
tono , ec., e perciò non fi dirà mai non Colo 
ambifehiamo , nè colpifchiamo , ec. , ma nè an- 
che ambiamo , nè colpiamo , nè ambiate , nè 
colpiate . 

Però occorrendoci efplicare una tale azio- 
ne, o voglia , e fervirci di que’ tempi , che 
non fono in ufo , bifognerk o trovar altro 
verbo a quello equivalente ; come per inghiot- 
tire ^ ingoiate j per gioire y rallegrarti av- 
vilire y abbaffare , o deprimere ; per punire , grt- 
fìigare ; per marcire , infracidare , o sì fatti ; e 
così fi potrà dire ingoiamo , fefteggiamo , ec. 

Ovvero defcriverglì con piò parale: come 
in ambire , abbiamo ambizione , o fiama ambi - 
ziofty Ja addolcire.^ di'venghiamo dolci ; in <zr- - 
d/rr, abbiamo , o <eif enti amo ardire ; per /m?- 
-fcé/i .. «ta. ' C 2 A'-U'U . ni- 


Digitized by Google 



/* 

5 2 . P Deci, tmwTt i orni v i » : 

nimire, facciamo animo jvper impallidire , « 
rendiam pallidi i per .ingagliardire, t orniam. ga- 
gliardi ripigliam fagliar dìa ; per insuperbi- 
re y entriamo in fuperbia . Pel verbo inttfichire 
potremo ufar quello diamo nel tifico /. come 
anche proccuriam di Smaltire ; refiiamo Jlupiti f. 
vogliamo ubbidire y ec. y ;; o 

Solo finiamo par che alcuna volta fi, lafci 
fentire , almeno dalle bocche del popolo , e 
in particolare in quell’ affilio finiamla , o finia- 
mola , quando fi vuol venire a conclufione di 
qualche fatto, o ragionamento. 

nu'-: • *. ■- U.t’~ i *. »’ 

Declinazione del verbo compofto 
di Andare, Ire, e Gire. 

VÀI quelli tre verbi difettivi fe n’ è reftau- 

rato, e fatto uno intero, il quale così 

# * . *» ** . ' — ■ { 

vana . 


INDICATIVO. 

■•'PRESENTE. 

Sing. Vo , e Vado PU Andiamo , Gimo P . 

- . Vai -' -Andate Ite , e Gite P. 

Va. . Vanno. 

PENDENTE. 

5 V. Andava, Giva P. P/. Andavamo, Givamo P. 

- Andavi, Givi /*. ' Andavate , Givate P. 

- Andava, Giva P. Andavano Ivano, e 

-i. ’ * q ■ .v. ,v.. /- 'T .-. Givano 

t j PAS- 
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PASSATO INDETERMINATO. 
■Strigi Andai PI. Andammo Gimmo 

Andarti Girti i.Andafte Gifte T 
Andò Gì Gfo . Andarono Girono, 
.. • • Ve Gieno . 

Paffato determinato fono , ec. andato , ito , o 
gito. Trapaflato imperfetto^*, ec. Trapala- 
to perfetto fui, ec. Futuro perfetto farò , ee. 

FUTURO' IMPERFETTO.' 
Sing. Andrò ; PI ur. Andremo 

Andrai! I ’/■ I TAtwJrefe 
Andrà. Andranno-. 


‘jti 


m y * ' / 


I M P E RATI V O. 


; - 1 - 


. L p \ . i / , 


PRESENTE .1 -, ru . . 5 \.s 

Sing. . . . Plur. Andiamo 

Va Andate Ite, 0 Gite 

Vada. Vadano. 

FUTURO. 

Sing. ... Plur. And remo, Iremo D. 

Andrai Andrete , Irete P. 

Andrà. Andranno. 

. ; .* • 1 •: 

O T T A T I :V O. 


PRESENTE PERFETTO. 
Sing. Andaflì Plur. Andafiimo 

Andarti Alidade 

Andaffe Giffe . Andartero. 

PRESENTE IMPERFETTO. 
Sing. Andrei Plur. Andremmo 

... C 3 An- 
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Andrcfti Andrefte 

; Andrebbe* Andrebbero. 

< Paflato determinato fui andato , ito , ó gito . 
Palpato- indeterminato farei , ec. Trapafl'ato che 
Jpjfi » ec. 


. FUTURO. 

Sytg. Vada ., . Piur. , Andiamo 

“i.*. • Vadi , . . . Andiate 

« > ! » '■ V ada , Ea Di / > Vadano • 
Congiuntivo, come fbprà.l. 

offiii. 1 ': . ...° v -d- .. ;*■ 


3 *N F I N I T OA 





PRESENTE . Andare, ire, o gire. 
PASSATO. Eflfer andato, ito, o gito. 
FUTURO . Eller per andare , o avere ad 
andare, ire, o gire. .* . \ 


't: ...• V 



. O T T ?.'( iì 

ù\; .'*• 


f 

Iv-fj . 









AVVER- 
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AVVERTIMENTI 

GR A MAXI CALI 

POSTI IN ORDINE D’ALFABETO. 


I capiverfi delle lettere maggiori fanno 
alfabeto y gli altri fono come paragrafi 
della voce precedente . 


A Senza accento, e fenza apoftrofo, è 
prepolìzione , e fegno del terzo cafo, 
e ferve a que’ nomi , che non hanno 
articolo , verbigrazia a te , a coloro . 

Si congiunge alle volte con l’articolo, e 
quindi fi fa allo ,' : alla , agli , alle . - Quelle 
voci da’ più antichi fi fermerò feparate , fpe- 
cialmente nel verfo, alo fa la, a gli , a le: 
òggi in. profa fi fcrivono congiunte. Pera- 
dono ordinariamente 1’ ultima lettera, e pi- 
gliano l’apollrofo, quando danno innanzi a 
vocale, come all ’ onore , all' anima , agl* in- 
gegni . Tuttavia agli , come anche degli , e 
dagli non lafciano la loro À, fe non feguen- 
do voce , che pure cominci da ; : perocché 
renderebbero un fuono troppo afpro f fe fi 
troncafiero innanzi all’ altre vocali . Onde 
non fi dice v. g. agl' onori , come alcuni 

C 4 mala- 
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malamehte feri vono ; ma agli onori . Vedi GLr • 

Allo y ftando innanzi a femplice confonan- 
te, perde tutta l’ultima fillaba, v. g. al li- 
bro :t ftando innanzi a / impura , cioè accom- 
pagnata con altra confonante , vuol rimaner- 
li intera, nelle profe principalmente: onde 
fi dice allo Jìudio , e non già ai Jìudio . 

A ’ fcritta con apoftrofo fignifica ai , o 
.agli j dove 1* apoftrofo fa 1’ ufficio dell’ arti- 
colo, il qual s’affigge con detto fegno . Ma 
innanzi a parola cominciante da vocale, o 
dalla /, a cui fucceda altra confonante, co- 
me onori , errori , Jìimoli , [piriti , fi pone in 
vece l’ a , coll’articolo^//, come agli onori 9 
agli errori , agli Jìimoli , agli J piriti . 

„■ A femplice ferve a far molti avverbi , 
Some a, fine, a pena , a punto. Si congiuri- 
ge alle volte con la voce , a cui s’ accompa- 
gna, e in tal cafo raddoppia la prima confo- 
nante della voce medefima , v. g. appena -, 
appunto . 

AbbeS[CHe'. Avverò. Ancoraché , quan- 
tunque.. Due efempj ne allega la Grufca: il 
che bafta, perché non fi debba dir voce bar- 
bara. Non però di meno oggi fi dice benché • 

Abborrire forma per prima voce abbot- 
to , ed abboni fco. 

Accendere ha per preterito indetermi- 
nato acce ft , accendevi , accefe. Plur. Accen- 
demmo , accende/le , accefero . 

4ccéftmo in luogo di accendemmo è voce 

da non ufare. - 

Accbn- 
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Accento . Molti per non fo qual ozio 
fogliono accentare quafi ogni monofillaba : 
onde fcrivono mà,fù, .rò, Rè , ec. , piglian- 
doli un incomodo molto fuperfluo. Regola 
generale fi è , che quello legno non fi noti , 
fe non ove opera qualche cofa , v. g. {opra 
■però, amo , partì , rammaricò , e fimili - Sopra 
le monofillabe non ha punto che fare, fe non 
fe fopra di quelle , che avendo doppio ligni- 
ficato, P uno s? e (prime con magg-ior fuono 
dell’altro: Onde fi porrà l’accento fopra i 
verbi dà , ed è fopra dì nome; fopra là 
avverbio di luogo; fopra sì per così , ec. : 
ma non fi porrà mai fopra quelle particelle 
pigliate ad altro ufo . 

L’accento, quando Ila nell’ ultima fillaba 
di qualche voce, che fi voglia congiunger 
con altra, fa raddoppiare la confonante del- 
la voce feguente, purché ella non abbia do- 
po fe altra confonante. Così di amò, e la fi 
fa amolla ; di più, e tojìo fi fa piuttofio’, di 
dirò , e ti fi fa dirotti , e fimili : non già di- 
roggli-f perche gli ha doppia confonante: on- 
de fi dice dirogli . 

Acciò, che anche a ciò fi forilfe da alcu- 
ni , vale lo ftelfo, che acciocché : non è pe- 
rò da ufarfi così facilmente , comechè ve 
ne fieno sefempj di Antichi. 

Acciocché' . Congiunzione denotante la 
cagione*. e 9 1 fin della cofa' , a fi» che . Truo- 
vafì anqora in fignific. di perciocché', ma è 
modo antico. Talora fra la particella acciò , 

C 5 c la 
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c la che fi frappone alcuna parola , come ae- 
do dunque che 7 tuo parlare fta buono , e utile . 

Acconciamento f La noftra Lingua ha 
licenza di levar 1’ ultima vocale a molte di 
quelle parole , che troncate finifcono io / , w, 
w, r, come vuol in cambio di vuole ; jìam 
di fiamo jfon di fono ; Signor di Signore : 
e ciò ; benché fegua confonante, purché non 
fia / impura * cioè accompagnata con altra 
confonante ; perchè in tal cafo non fi accor- 
cia in profa , ma falò per necefiìtà di taume- 
<ro talora in verfo . Perciò non fi dirà vuol 
fare , fon fianco ; ma vuole fiare , fono fianco. 

Le voci accorciate nella maniera fuddetta 
fanno figura d’intere; e però non è necefla- 
rio aggiunger loro il (olito fegno d’ accorcia- 
mento, detto apoftrofo - , nè pur innanzi a 
.vocale. Onde ben fi fcrive un Signor amore- 
vole ; andar a fpajfó , e fiinili . Da che s’ in- 
tendono eccettuate quelle parole, che non 
fono cosi tronche di lor natura , ma fidamen- 
te per l’incontro della vocale, a cui danno 
innanzi , come altr uomo , un anima , ec. , e 
quelle ancora , che per necetfità di pronun- 
zia' fi appoggiano;; alla vocale feguente; nel 
qual cafo l’ apofirofo non tanto farà fegno di 
mancanza , quanto di appoggio ; e fi regole- 
rà unicamente fulja maniera delle cpofe, e 
della, buon a j pronunzia., . ;cro ' 

Non tutte le parole, che finifcono nelle 
fuddette quattro 1 confonanti , hanno piena li- 
cenza d’ accorciamento . E primieramente 

tutti 
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tutti i femminini della prima declinazione , 
che fìnifcono in a nel fingulare, e in ; nel 
plurale , debbono Tempre confervarfi interi 
avanti a confonante, come buona , buone : 
ond 1 è mal detto una fol volta. Si eccettua 
la voce Suor , quando fi piglia per Monaca , 
e (la per aggettivo, come Suor Maria ; ed 
or per ora , quando è avverbio ; e i fuoi com- 
porti, come talora , ancora , ec. 

Oltre a ciò i femminini plurali dell 1 altre 
declinazioni, e .univerfalmente tutti i nomi 
plurali, che troncati fìnifcono in /, ovvero 
in «, cagionano durezza , v. g. le immagìn 
in cambio di le immagini ; i miraeoi in cam- 
bio di i miracoli. Di che tuttavia i Poeti 
non fi mettono molto fcrupolo . 

Lo rteflo dee dirli delle prime perfone de’ 
verbi , che non debbono perder l’ultima vo- 
, cale, ftando innanzi a confonante; fuoridei 
verbo ejfere , che forma fono ^ ed anche fon. 
Nel rimanente fi pigliò una licenza molto 
poetica il gran Torquato Tarto, quando dif- 
fe nel c. 12 . rt. 66. della Ger. Lib. io ti per - 
don ; perdotta tu ancora . Anzi fe ne pentì 
nella Ger. Conquift. 

Alcuni femminini , che derivano da fem- 
minini latini della terza, fogliono troncarli, 
come di virtute fi fa virtù ; di maejìate fi fa 
maeflài di bontate fi fa bontà , ec. Si polfono 
eziandio ufar interi , e fi può cangiar la penula , 
tima lettera in d , dicendo virtute , o vir- 
tude : ma quella è una maniera piuttofto 

del verfo, che della profa . 

C 6 L’ agget- 
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L’ aggettivo Santo , quando è titolo ; gran- 
de, quello , t . bello , quando danno innanzi 
a confonante, che non fia /impura, perdono 
l’ultima fillaba , e fi dice San Francefco , bel 
Principe , gran Signore, quel Cavaliere . In- 
nanzi a / impura , cioè accompagnata con 
altra confonante, fi fcrivono interi; e così 
pure innanzi a vocale, fe non in quanto 
alcuna volta fottentra l’apoftrofo: onde fi 
dice Santo Stefano, grande Jìima, quello /ìn- 
dio, bello ingegno , o bell' ingegno . Gran fi 
conferva con la fteffa regola ancor nel plu- 
rale. Bello , e quello fi cangia co’ mafchi 
plurali in bei, o be' , quei, o que , come bei 
capelli , que' Signori . Ma feguendo vocale, o 
/ impura, fi dice begli, e quegli, come be- 
gli occhi, quegli fiudj . : < , 

- Tutti i riguardi , che corrono per la / 
impura , vengono eftefi da coloro , che fcri- 
vono fcrupolofamente, anche alla z : cofic- 
chè non pofifa mai farli troncamento alcuno 
di quelle voci, che danno immediatamente 
innanzi a quella lettera. Quindi è', che noti 
dicono San Zenone , ma Santo Zenone , ec. 

I verbi della feconda conjugazione , i qua- 
li fifìifèono con due fillabe, di cui la prima 
.abbia la la l , e la feconda la r, fo- 

gliono reftringere quelle due fillabe in una , 
e «mutare la n+ o la 1. in un’ altra r : così 
òì. ponere fi fa porrei di fdogliere , fciorre ; e 
così potrei . , /dorrei , porrò , /dorrò ; benché 
anche fciogliere , fcioglierò , e fcioglierei polla 
. v sìM-: . - dirò . ' • 
- ’> - . ’ ' o ’j 
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dirli . Ma quello riftringimento è lecito , 
-quando nella fillaba, dove Ila la /, o la », 
non è l’accento: perocché la vocale accen- 
tata non può gettarli via : e così di dolere , 
e volere non fi fa dorre , e vorrei perchè la 
fillaba le ha l’accento: ma ben fi fa negli 
flellì verbi vorrò , dorrei , dorrò , perchè nelle 
voci originarie volerei , volerò , doterei, dole- 
rò , fopra la fillaba le non ifià l’accento. 
Difii, ciò avvenire ne’ verbi della feconda: 
imperciocché nella prima i verbi volare, fpo- 
gliare , e fimili non portòno refiringerfi nel 
futuro in vorrò, f porrò . E così nella terza i 
verbi falire, e pulire non portòno refiringerfi 
in farrò, e purrò . Si eccettua il verbo veni- 
re , che fa verrò , e verrei e così andare , 
che fa andrò , e andrei . 

Addurre fi dice in luogo di adducere , 
che pure fi trova in qualche fcrittura. Ve- 
di alla pag. 43. i fuoi tempi più notabili. 

Adesso non fuol metterli ne’ componi- 
menti più gravi, benché fe ne truovi efem- 
pio. In fuo luogo fi ufa ora , o al preferite. 

Aggradire, ed Aggradare hanno per pri- 
ma voce aggradtfco , ed aggrado . 

Al, ed Allo . Vedi A . 

Alberi di qual genere fieno , vedi Nome . 

Alquanto , e alquanti vale per alcun po- 
co , e alcuni pochi , v. g. dopo alquanto fpa- 
zio , con alquanti de' fuoi. Spello ancora è av- 
verbio dello fieflb fignific. , p. e. alquanto lon- 
tani . V’ ha chi condanna quelle coftruzioni , 

. •. i \t «•. *.u (tir .'t 


6i A L 

alquanto tempo , alquanta gente ; volendo, che’l 
pronome alquanto nel minor numero fia Tem- 
pre neutro , coi genitivo del nome aggiun- 
togli . Ma gli efempj allegati dal Cinonio fo- 
ftengono per legittime le addotte coftruzioni . 

Altri è pronome di cofa animata nel ret- 
to d’ amendue i numeri , e vale alti uomo , 
altia perfona. Circa di elfo occorron due dub- 
bi . Primo , fé in luogo di quello altri fi poflfa 
in fing. ufar altro. Rifpondo del no, eccet- 
to fé già non foflfe unito ad alcune voci , 
come alcun altro direbbe ; un altro vorrebbe j 
Ì altro che legge? ec. Secondo, fe negli obbli- 
qui fingulari debba dirli altrui , e non altri . 
Rifpondo col Rogacci, efier certo, che in 
ciafcun duelli può aver luogo la prima voce, 
p. e. dir male d' altrui : rimirare in altrui fe 
fiejfo: ma che tuttavia puojfifi adoperare al- 
tresì la feconda , e dire non da lui , ma da 
altri Ì ho udito : qual fallo mio mi ti ha tolto , t 
datoti ad altri? cioè, come ben avvi fa il 
Cinonio, datoti ad altra perfona particolare ; 
che cf una fola quivi fi parla. Sicché , cori- 
chi ude lo ftelTo Cinonio, il ferverti d’ altrui , 
o d ' altri negli obbliqui del minor numero , io 
non faprei chi te ne pojfa riprendere . Gli ob- 
bliqui poi nel maggior numero fono parimen- 
te altri , ed altrui . Altri fi adopera alcuna 
volta per io , come io vel dico a fine di bene , 
perché altri non vorrebbe poi aver cagione di 
adirarfi . Talvolta fi adopera in fignific. di «»«, 
qualcuno , e limili , v. g. egli fi vuole innacqua •* 
re , quando altri il bee . 

Al- 
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Altro, fc è addiettiva , fa in femmini* 

no altra , e nel plur. altri , e altre ; e fi de- 
clina in amendue i numeri col fegnacafo , 
coll’ articolo, e con altre prepofizioni . S’ è 
fullantivo , è voce neutra , che ha il folo fin- 
gulare, nel quale fi declina col fegnacafo, o 
coll’articolo, e vale altra cofa, Lat. ali uà : 
onde fi dice far altro , parlar di' altro . 

Altrui, come s’ è detto, è voce obbli- 
qua del retto altri. Si trova pure in nomi- 
nativo, ma non è da ufare . Nel fecondo , 
e nel terzo cafo può (lare fenz’ articolo : 
onde ben fi dice /’ altrui debito : ciò , che al- 
trui fi dee : ma non nel fello. Talora fi po- 
ne in forza di fullantivo, v. g. torre /’ altrui: 
c vale ciò , che non è proprio . 

Anco, lo fletto, eh z anche , ed ancora . Il 
Cafa fra gli altri fe ne vai bene fpelfo nel 
fuo pulitittimo Galateo. 

Andare. Verbo in alcune voci difetti- 
vo, ma fi fupplifce con quelle, o diftefe, o 
accorciate che fiano, dell’antico verbo vade- 
re , ettendofi di quelli due verbi, quali dall’ 
ufo , formatofene un folo, come nella decli- 
nazione del verbo compollo di andare , ire , 
e gire , pag. 52., fi vede. Avvertirò fola- 
mente, che anderò in luogo di arfdrò , e an- 
derei in vece di andrei non è molto in ufo 
appretto chi fcrive rigorofamente . 

Apocalisse è di genere mafehile, inten- 
dendovi libro. E così anche Gcnefi y feb- 
ben quella feconda voce fi trova pure in fera- 
. r ; mi- 
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minino, tale eflfendo di Tua natura appreflo 
i Greci, che la formarono. 

Apostrofo . Quando una voce termina in 
vocale, e l’altra comincia da vocale, fi fuo- 
le troncar la vocale ultima della precedente, 
e far il fegno, che fi nomina apojìrofo , v. g. 
bell ’ uomo in vece di bello uomo ; die egli in 
vece di dice egli . Si eccettuano le parole , che 
finiscono con vocale accentata, come andò , 
amò , ec. 5 perchè quelle mai non gettano via 
la loro vocale . 

Le parole, che finifeono iti due vocali^ 
come trofei , gloria , ec. , non fogliono apo- 
flrofarfi, fpezialmente in profa. Dico, non 
fogliono 5 perchè taluna fi eccettua , come vo- 
glio , doglio , ed altre poche ; delle quali fi 
può fare vogl' io , mi dogi' io : nel che ap- 
pena vi ha altra regola, che 1* ufanza della 
pronunzia comune . 

Certi monofillabi , che non hanno ac- 
cento, come.m/, ti, fi, e ne, quando non 
lignifica nec, fogliono per lo piò apoftrofar- 
fi : e parimente ci avanti alle vocali i , ov- 
vero e, ma non innanzi all’ altre, dicendoli 
v. g. c è in vece di ci è, ma non già, c' ar- 
rivo in vece di ci arrivo ; perchè c congiun- 
to con a rende fuono afpro . 

Quando fra la parola antecedente, e la 
feguente s’interpone punto fermo, o due pun- 
ti , o punto, e virgola, non fi fa mai l’a- 
poftrofo ; anzi poco s’ufa , quando vi fiat 
eziandio una fola virgola. . 1 

Quando 

/ 
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Quando la vocale feguen te non è limile 
all’ antecedente, e quando in fotnma il fuo- 
uo riefce non ingrato fenza l’ apoftrofo, è 
meglio ufare, amendue le vocali . Ma ne* 
pronomi quejìo , e quello , iquando congiun- 
gonfi con nomi cominciami da vocale, fi fuo- 
le ufar l’apoftrofo, dicendoli quejì ’ imperio , 
quel V ingegno , più frequentemente che quejìo 
imperio , quello ingegno . 

Gli aggettivi grande , e fanto innanzi a 
parola principiante da vocale ricevono per lo 
più P apoftrofo, dicendofi fant 1 uomo % grand * 
uomo , piuttofto che fanto uomo , grande uomo . 
- Male fanno certuni a fegnar fempre l’ a- 
poftrofo dopo le quattro liquide /, m , w, r, 
quando Hanno in fine d’ una voce tronca : 
altri non.; Io fegnano mai ; éd altri lo fe- 
gnanq , quando la voce tronca Ha innanzi 
ad una parola , che da vocale iocomiuci . 
Tanto i fecondi , quanto i ' terzi hanno le 
loro ragioni , Io per me ftabilifco, che le vo- 
ci accorciate nelle fuddette quattro lettere 
innanzi a confonante ftiano come intere, nè 
fi debbano fegnar con apoftrofo . , Come in- 
tere le confiderò anche innanzi a vocale , e 
però fenza bifogno d’ apoftrofo ; onde credo, 
fi debba , o almeno fi pofta feri vere Signor 
giufio , e Signor ingiujlo fenza altro fegno , 
Qui però è neceffario offervare , che l’ accor- 
ciamento alcuna volta non fi fa di natura 
fua , ma nulamente perchè fegue vocale ; e 
in tal cafo bifogna ufar l’ apoftrofo , v. g, 

' bell' 
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bell' uomo , uri altra volta , ec. Vedi Accor- 
ciamento . 

Apparire forma per prima voce del pre- 
ferite appajo: per preterito indeterminato ap- 
par/ , apparvi , ed anche talora apparfi. 

Appo . Prepofizione . Vale apprejfo y fcri- 
vefi or l’ una , or P altra , fecondo eh* ella 
vien piu in acconcio : ama dopo di fe il quar- 
to cafo per lo piùj trovandoli ancora accom- 
pagnata col genitivo, e col dativo. Talora 
vale nel giudizio , nel concetto. Truovafi an- 
co in vece di a petto , in comparazione , in ri- 
guardo . Talvolta accenna flato in luogo al- 
la Latina apud Romam , e ferve all* accufa- 
tivo,. come appo Roma. Appò non è voce 
buona.: . . . 

Aprire. Il preterito di quello verbo fa 
aprj, o aperfi. Plur. Aprimmo , aprijìe , apri- 
rono , aperfero , o a per fono . 

Ardere . Quello verbo nel preterito fa 
arfi . Piar. Ardemmo , arde fi e , afferò . 

Articolo. Parola declinabile, che ag- 
giunta a nome, o pronome ha forza di de- 
terminare, e diftinguere la.cofa accennata, 
e fono il, lo, la nel fingulare, i, li, gli , 
le nel plurale. Vedi ciafcuuo a fuo luogo* 
Quando fi replichi l’articolo, vedi E con- 
giunzione. - - 

Ascoso , ed Afcojlo fono addiettivi egual- 
mente buoni del verbo afeondere . 

Assalire forma affalgo per prima perfo- 
na : nel preterito indeterminato ha comune- 
mente 
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mente ' affai j , e talora affalfi. Plur. Affalim- 
mo . . , • ' ^ 

Assieme non fi dice, dicefi infieme . 

Avere. Verbo, che dinota poffedimento 
di cofa, ed è (emplice, e coniugato: coniu- 
gato , o con fe medefimo , 0 co’ verbi d’ at- 
tiva terminazione ne’ lor preteriti , e ne’ fu- 
turi del foggi unti vo , e dell’ infinito, ed è 
anche coniugato dagli altri verbi . 

Avere,, Verbo aufiliare, per fua proprie- 
tà coniugato co’ verbi d’attiva terminazio- 
ne, tanto di lignificazione attiva, quanto di 
neutra : fottentra al mancamento delle voci 
de’ loro tempi, e fanne la formazione fenza 
alterare niente il lignificato del verbo, coi 
qual fi coniuga. 

La coniugazione del verbo avere vedila al- 
la pagina 24. Avvertali fedamente, che avia- 
mo in luogo di abbiamo è detto barbaramen- 
te : che avefii , e avejie fon differenti di nu- 
mero, come in tutti i verbi: che dicefi avrb y 
non averi } e così diciamo di avrai , avrà , 
avremo , ec. : che abbi è in tutti i tempi , 
e modi feconda perfona ; e medelimo di- 
ciamo di tutti i verbi , fuorché que’ della 
prima coniugazione i talché chi dirà Dio vo- 

t lia ch'io abbi , temi , feriti , ec. , non dirà 
eoe : che abbino per abbiano non fi dirà fen- 
za biafimo : che averei , aver e fi i , averebbe , ec» 
non è d’ ottimo , e frequente ufo . Ma non 
fo vedere, come arò y arci , arai , arejìi , ec. 
fia per avvifo d’ alcuni uno feri vere da ne- 
gli- ’ 
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gligCnte , concioffiachè (1 truovi più volte 
così fcritto appreflfo il Bembo , il Cafa , il 
Caro , e altri sì fatti Autori ; per non dir 
nulla del Palfavanti, e di Gio. Villani. 

Avere alle volte Ila per ejfere ; e in tal 
cafo vuole, che la fua terza perfona fingula- 
re s’ accordi anche co’ nomi plurali : onde 
ben fi dice molti errori v uvea : oggi ha fet- 
te anni . Anche lo ftefTo' verbo ejfere tollera 
una tal coftruzione ; ed il Segneri ditte nella 
Manna 13. Mag. pun. 4. non v' è fuppliche : 
non vè fcufe . Vedi Nome. 

Avvertire ha per prima voce avyertifco , 
© avverto . 


B 


B Agio non fi dice , ma bacio 5 e così ba- 
ciare , non bagiare . 

Bello. Quello aggettivo quando fi tron- 
chi, vedi Accorciamento. 

Benediva preterito imperfetto di benedire 
non è ben detto. Vedi Maleotue . 

Benissimo. Avverb. fuperlativo di bene , 
lo dello, che ottimamente. Comunque fia dell’ 
avere il Boccaccio ufata , o no , cotal voce , 
è certo, che dal Davanzati nella Colti v. , e 
da altri moderni Scrittori la veggiamo ado- 
perata. 

. Bere .. Vedi la fua - conjugazione alla 


Pag- 45* 

Bisogna, enei plurale bifogne , vale affa- 
re* negozio , faccenda . 


Biso- 
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Bisogno, e nel plurale bifogni , vale man- 
camento di quella co fa , di cui in -qualche modo 
fi può far fenza . 

Bisognevole non fi dice di chi ha Info- 
gno , v. g. io fon bifognevole di ripofo ; ma 
della cofa, che ci bifogna, come il ripofo mi ' 
è bifognevole . Bifognofo ha 1 ’ uno , e l’ altro 
lignificato. Contuttociò, anzi che alla pri- 
ma maniera, direi più volentieri mi bifogna 
il ripofo , o più leggiadramente fenza l’arti- 
colo mi bifogna ripofo : e sfuggirò pur di di- 
re mi è bifognofo il ripofo , parendomi modo 
affettato. ; : ■> . ' 


C 

C Adere efce talvolta di regola . Vedi la 
fua conjugazione alla pag. 30. 
Caggere. Verbo, di cui fon rimafe, e 
fi ufano folamente alcune terminazioni di cer- 
ti tempi , come e aggio , caggia , caggendo ì ado- 
perate in particolare con vaghezza da’ Poe- 
ti , comuni.pure agli Scrittori di profa, ezian- 
dio del fecolo migliore . 

Cagione. Quello, donde deriva l’effet- 
to ; oltre agli altri lignificati. Caufa lignifica 
lite ; ma pure anche in fenfo di cagione tro- 
vali apprelfo buoni Scrittori . 

Cavagliere non è voce di buona orto- 
grafia. Si feri ve Cavaliere ; e quindi fi for- 
ma cavallerefco con doppia /. 

Ce , E' la fteffa particella , che ci , della 
, - natu- 
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natura medefima , che te , e me- Ma allora- 
chè avanti all’ articolo, od alla particella ne 
fi pone , fi ufa da’ regolati Scrittori ce , e non 
ci. Non ammette imperò dopo di fe il ver- 
bo, fe tramezzata non fia da quello con al-* 
cuna delle feguenti voci il y lo, li , gli , la y 
le, ne. Che fe colla prima di quelle s’ac- 
coppia , volentieri con efla in una fola s’ u- 
nifce , come cel dirà , cel troveremo . E al- 
lorachè viene ufata dopo il verbo , s’ affigge, 
ad etto , infieme però con una delle fuddette, 
formandoli dell’ una , e dell’ altra V affido 
doppio. E ciò fegue, o fia ella ufata in for- 
za di pronome rapprefentante il terzo cafo 
del maggior numero, o pure come particel- 
la riempitiva s’adoperi , ovvero per avver- 
bio di luogo fi ponga. Pronome del terzo 
cafo, e del numero del più, vale £ noi : tal- 
ora anche pronome dei quarto cafo, vale noi . 
Particella riempitiva, va innanzi ai prono- 
me , ficcome il ci dopo ; dicendoli cel dirà , 
che tanto potrebbe dirfi lo ci dirà, ma non 
lo ce dirà . Avverbio di luogo , vale in que- 
fio luogo , ed è lo ftelfo appunto , che ci t 
ma pur così fi pone avanti al pronome. 

Che . Quella parola ha molti ufi ampia- 
mente fpiegati dal Salviati nel fecondo Vo- 
lume degli Avvertimenti 1 . i. c. 5., e dai 
Cinonio nella Parte prima delle Ofiervazioni 
cap. 44. Quando fia per la qual cofa, non 
ricerca 1 ’ articolo lo. Vedi II. 

Che che vai qualunque cofa , v. %. che 
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che ne debba avvenire: e fi trova anche uni- 
to, con l’accento in fine, e con doppia c 
nel mezzo, come checche voi vi diciate. 

Cherico fuole fcriverfi , e non Chierico . 

Chi che sia per qualunque , qualfifia , 
qualcuno , fi fcrive pur unito in una fola vo- 
ce chicchejjìa . 

Ci non fi tronca mai innanzi alle tre vo- 
cali a> 0 , «, perchè renderebbe un fuono trop- 
po afpro: onde non fi fcrive c afcolta ^ ma ci 
afcolta. Talora è pronome, e vale noi , e 
ferve per terzo, e quarto cafo , affiggendoli 
talora a’ verbi , ficcome gli altri pronomi ; 
benché alcuna fiata apparifca anzi porto per 
vaghezza di favellare, che per necelfità di 
efprimere. Malamente alcuni fcrivono fi per 
ci , come troppo noi fi amiamo . Talora è av- 
verbio locale, e vale qui , qua , o di qui. Si 
ufa co’ verbi di moto , e di flato , trovandoli 
ufato con tutti e due tanto del luogo, ove è , 
o va quegli , che parla , quanto di quello , 
ove è, o va colui, a chi fi parla, come an- ' 
che di diverfo , ove non fia , nè vada nè 
l’ uno , nè l’altro . 

Colui. Pronome di mafchio, che fi d a 
folamente a perfona: lo ftelfo che quegli ; e 
non folo nel retto, ma anco ne’ cali obbli- 
qui s’adopera. E' uno di que’ pronomi, che 
per leggiadro modo di favellare fogliono fcri- 
verfi nel fecondo cafo fenza la particella di, 
fegno di quel cafo, come la colui follia , per 
lo colui configlio . 
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Colei. Femmin. di colui , e procede in 
tutto, e per tutto colla (teda regola, che ’i 
Tuo mafchile. Si fon ahche ferviti i Poeti 
di tal pronome, non folo parlando di Numi 
vani , ma parlando di cofe inanimate ezian- 
dio, contra l’ufo comune di cotal voce. 
Trovali ancora nella ftelfa guifa, che colui , 
fenza il fegno del fecondo cafo . 

Coloro è voce plurale de 1 pronomi co- 
lui , e colei . Si fcrive pure nel fecondo ca- 
fo lenza il fuo fegno. 

Come, e Siccome regge non folo il primo 
cafo, ma anche il quarto: onde ben fi dice 
tu fei fcaltro, come me : erano , ficcome lui , 
malizioft: e bene altresì tu fei fcaltro , come 
io : erano , ficcome egli , malizioft . 

Comeche', e Comecché. Avverb. Non 
ha quel fenfo di perciocché , perché , nel quale 
tanto frequentemente è in bocca d’ alcuni, 
che diranno ma comeché Iddio è pietofo , e 
comeche il vento traeva gagliardo , ec. per dire 
' ma perché Iddio è pietofo , ma perciocché il ven- 
to traeva gagliardo , e fimili. Il fuò naturai 
lignificare è di benché , tuttoché , ancoraché , 
avvegnaché , quantunque . Così’l Bartoli , co- 
mechè pure accenni degli efempli in contra- 
rio. Suol mandare al congiuntivo, partico- 
larmente fe egli corrifponde con nondimeno , 
pure , e altre limili particelle: benché talora 
fenza tali corrifpondenze s’ adoperi , non fo- 
lamente come in parcntefi, ma nel principio, 
e nel fine del periodo eziandio. Pure tal- 
volta 
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volta fi trova ufato coll’ indicativo . Spefio 
ancora vale comunque , in qualunque modo , 
p. e., ma comeché il fatto s' andajfe . . 

Comperare meglio dicefi in profa, che 
comprare ; e così operare , ed opera meglio , 
che oprare , ed opra . 

Compire nel preterito -indeterminato fa 
compiei , e nell’ addiett. compiuto . 

Concepere , e Concepire fanno nell’ ad- 
diet. conceputo *, e concepito . 

Concesso ufafi più volentieri in poefia, 
c conceduto in profa . 

Conciofosseche v , e Conciofoffecofachè lo 
ftefio , che concioffiacofaché ; ma fi coftruifce 
per lo più coll’ imperfetto, e col piucchè 
perfetto del foggiuntivo. 

Conciosi ache v , ConciuJJiachè , Conciojia- 
cofaché , Conciojfìacofacbè vagliono il quum , 
quoniam de’ Latini; perciocché , poiché ; e fer- 
vono ai congiuntivo, e talvolta all’ indica-, 
tivo. Poffon dividerli con altra voce lor 
dentro inferita , v. g. conciojjiacofa adunque 
che V uomo fta tenuto di amar Dio . 

Con esso lei. Vedi Esso. 

Congiuntivo. Tutte le voci fingulari 
del prefente congiuntivo nella prima conju- 
gazione terminano in /', e fi dice io ami , tu 
ami , colui ami. Quelle dell’ altre conjuga- 
zioni terminano in a; febbene la feconda 
perfona fi trova più frequentemente ufata in 
i : e così fi dice io tema , tu temi , colui te- 
ma y io fenta , tu fenti ì colui fenta , ec. La 
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terza perfonà del numero plurale delle due 
ultime conjugazioni dee terminare in ano : 
onde fi dice temano , e fentano , non già to- 
rnino , e fentino. 

Con il ha veramente efempj, e parec- 
chi, nelle fcritture antiche; ma oggidì è ita 
in difufanza, e fi* dice col , e con lo , p. e. col 
bafione , con lo feettro , ec. Similmente nel 
plurale fi dice co’, o coi , e non più con /, 
v. g. co' Principi , o coi Principi . E così ordi- 
nariamente da’ più colti Scrittori s’ufa , quan- 
do quella particella da innanzi a feniplice 
confonante. Ma quando fia innanzi a voca- 
le, o ad /impura, cioè accompagnata corr 
altra confonante, fi dice con gli , ovvero co- 
gli , p. e. con gli uomini , cogli Jludj , ec. E 
qui non lafcio di avvertire , che quella pre- 
pofizione con antepofta all’ articolo (iugulare, 
o plurale comiuciante in /, può rimanere 
intera,, o anche può mutare la n in un’ al- 
tra /, potendofi dire con V uomo , e coll ’ uomo / 
con le dita , e colle dita . . 

Quando dopo quella particella fegua Una 
voce, che cominci da /impura, cioè accom- 
pagnata con altra confonante, fi pone un i 
in capo alla voce feguente: onde non fi dice 
con Jìudio , ma con ijludio . 

Conoscere, e Cognofcere fi dice l’uno, 
e l’ altro . . Vedi alcuni tempi del verbo co- 
no f cere alla pag. 44. 

Contri .. Prepofizione , vale lo fieflò, che 
Contro: ammettono dopo di fe il fecondo, il 
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terzo , ed il quarto cafo ; benché contra per 
una certa durezza, che fi fente nella pronun- 
zia, riceva il terzo più di rado. 

Costì. Avverbio locale di fiato, e vale 
in cotejìo luogo , dove non è colui , che par- 
la. Cojìà è pur avverbio locale, ma così di 
moto, come di fiato; e vale in cotejìo luogo , 
dove non è chi ragiona. Talora col fcgno 
di alcun cafo, o di alcuna prepofizione ; e 
vale di cotejìo luogo , in cotejìo luogo. Cojìà 
fu , o cojìajsà è il medefimo , che’ cojìà , fé 
non che connota altezza ; o fiato, o moto 
eh’ egli ne fegni : come fe non v ’ è grave il 
cojìafsà dimorare: cojìafsà ti feci fai ir e . E coti 
aggiugnervi già , fe ne formerà cojìà giù , o 
cojìaggià , in fentimento di cojìà , che fegni 
luogo inferiore a quello, dov’ è chi parla: 
come o miferi) qual dolore avete di trovarvi 
ora cojìaggià in tanti tormenti ? Non però fi 
dilTe in lor vece cojìì fu , cojìì già . 

Costui. Pronome, quejìo uorpo , quejìa 
perfona ; e dicefi di perfona vicina, o quali 
efpofia agli occhi . E' comune al retto , ed 
agli obbliqui del minor numero: ma però 
nel retto fu più in ufo quejìi . 

Costei è il femminino di cojlui , che fer- 
ve al retto, ed agli obbliqui del meno. 

Costoro è voce del maggior numero de’ 
pronomi cojìui , e cojìei ; e ferve così al- ret- 
to, come agli obbliqui d’amendue i generi. 

Quelli pronomi fi truovano ufati di cofe 
inanimate) e di animali fuori della fpezie 
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dell’ Uomo. Si adoperano talvolta nel geni- 
tivo fenza fegno, p. e. la cojìui fame: lieto 
s' ufcì di cafa cojlei : la fama delle cojìoro opere . 

Cotesti . Pronome , nel mafculino , e 
nel numero del meno, porto affolutamente , 
cioè fenza appoggio di nome, fi dice folo 
d’uomo, andando colla medefima regola di 
quegli , e quejìi ; e dinota proffimità alla per- 
fona di chi afcolta, come cotejìi , che vè al- 
lato . E cotejlo nel numero dei meno , e cotejìi 
nel numero del piti , podi, non affolutamen- 
te , fi dicono d’uomo, e d’ogni altra cofa . 
Qui è da affegnare la differenza , che è tra 
quejlo , cotejlo , e quello . Adunque il primo 
lignifica cofe vicine, o fpettanti a chi par- 
la , in guanto o ftanno nel medefimo luogo , 
o hanno qualche relazione a lui ,* o fon la 
materia del prefente fuo ragionare , p. e. 
quefie verità , onde vi parlo e il fecondo , cofe 
più vicine, o fpettanti a quello, con cui fi 
parla, che a chi parla, p. e. [erba cotejle la- 
grime a miglior tempo : il terzo, cofe rimote, 
nè fpettanti o a chi parla, o a quegli, con 
chi fi parla. Laonde non hàflì a dire datemi 
quel cappello , parlando a colui , che l’ha in 
capo; ma datemi cotejlo cappello . Vero è, 
che quejio trovafi preffo a ottimi Autori ufa- 
to affai volte per cotejlo , v. g. che modo di 
fare è quejlo tuo ? 

Cotestui , lo fteffo , che cotejìi : fi pone 
nel numero del meno, e Cotejloro nel nu- 
mero del più. Voci però poco ufateda’ Pro- 
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fatori , e quafi non conofciute dagli Scritto- 
ri de’ verfi . 

Cucire nella prima voce fa cucio . 

Cui. Relativo di perfona, d’ amendue i 
generi, e numeri, che vale il quale , la qua- 
le . Trovali in tutti i cafi, fuorché nel pri- 
mo, e Tempre fenza l’articolo, e fi declina 
col fegnacafo, il quale fpelfo lafcia per pro- 
prietà di linguaggio, come le per fone , cui 
egli elegge : quegli , a cui parlo : chi fon cofiot 
ro , cui la fortuna è tanto contraria ? Ha talo- 
ra l’articolo avanti, ma non è ^fuo;, ed in 
tal cafo è Tempre genitivo, come il cui no- 
me , la cui lealtà ; cioè il nome , la lealtà di 
cui , ovvero com’ altri si fpelfo hanno alla 
penna , il di cui nome , la di cui lealtà . Si 
adopera eziandio alcuna volta in qualunque 
modo de’ fopraddetti per relativo di beftie, 
e di cofe inanimate. Sta in oltre in fenti- 
mento di chi , relativo pur di perfona, v. g. 
onde fofii , e cui figliuolo ? cioè di chi ? Sapete 
nel cui fieno i vojlri configli fidare pojfiate ; 
cioè in fieno di chi . 

Cuocere, verbo della feconda coniuga- 
zione . Nel palfato fa cojfi , cocefii 9 coffe ^ co- 
cemmo , co cefi e , cojfiero. 

D 

D A fenza accento , e fenza apoftrofo è fe- 
gno del fello cafo , o come vogliono 
alcuni, che fi debba dire, prepofizione , lo 
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ftefio, che il Lat. a, o ab, o abs , come da 
te, da loro , ec. Si congiunge alle volte con 
1’ articolo, e quindi fi fa dallo, dalla , dalle , 
dagli , e cammina con le medefime regole , 
che fi fono date alla particella A . 

Da’ con apoftrofo è voce tronca da dai , 
o dalli, che è prepofizione, o fegno di cafo 
affitto all’ articolo, e ferve ai mafculini plu- 
rali , che cominciano da femplice confonan- 
te , come da' Padroni : in cui luogo fi dice 
anco dai . Seguendo vocale, o / accompagna- 
ta con altra con fon ante , non fi dice da', o 
dai, ma dagli , v. g. dagli amori , dagli Jludj . 
Vedi A\. 

Da' con accento è terza perfona fingu- 
lare dell’ indicativo prefente del verbo dare, 
ovvero feconda dell’ imperativo . 

- Dallo, Dalli , Dalla , Dalle .Tutti fono 
prepofizione , o fegno di cafo affitto all’ ar- 
ticolo, divenuti una fola di due parole , com- 
porti dal Da lo , Da li , Da la , Da le , a’ 
quali l’ufo per cagion di pronunzia ha in 
profa raddoppiata nel mezzo la con fonante, e 
congiuntigli infieme; con riguardo, che allora- 
chè la voce feguenre cominci dalla / feguita da 
altra confonantè , nòn mai fi tronca l’ articolo, 
o fi ufa l’apoftrofo, ma diflefamentefi fcrive . 

Dappoi , o Da poi . Avverbio di tempo , 
lo fletto, che pofcia, di poi. Mal fi ufa in 
forza di prepofizione : onde di quel Moder- 
no fu rifo, dice il Cinomio , per aver ne* 
Tuoi lihri lafciato fcritto dappoi tanti fecali , 
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c firn ili ; dovendoli dire tanti fecoli dappoi , 
G dopo tanti fecoli. Notili ancora, che la 
prepofizione dopo non riceve dopo fé la par- 
ticella che , ma la ricevono sì bene gli avver- 
bi dappoi , di poi , poi , e pofcia . Perciò non 
dira Hi , fecondoch è così fpeffo interviene , 
dopoché avrò de finato , ma dappoiché , d/ 
cAe, ec. avrò definato . Oltre a ciò gli ay ver- 
bi dappoiché , poiché , pofciachè corrifpondono 
altresì al Lat. quandoquidem . 

Dare, verbo, che in alcune voci efce di. 
regola, e perciò da’ Gramatici è detto irre- 
golare;, ed in alcuni tempi ha doppie termi- 
nazioni, come fi può «vedere alla pag. 28. 

De coll’ e chiufa è fegno del fecondo ca- 
fo , ed è fempre affilio all’ articolo, nè fi 
fcrive mai de lenza l’ articolo affilfo, o fenza 
Papoftrofo in vece di elfo articolo ; e con efc- 
fo apolìrofo è fempre mafculino nel numero 
del più . . . 

. De’ con apoflrofo , come s’ è detto , o dei 
è voce accorciata di degli , che fi ufa innan- 
zi a femplice confonante, come de’ libri , de’ 
monti \ Non s’ ufe mai innanzi a vocale, o 
/ impura: onde uon fi dirà de’ onori , de’ 
fienti ì ma degli onori y . degli fìenti . 

-• Dei voce plurale di Dio richiede Parti- 
colo gli. Vedi quell’ articolo a fuo luogo. 

Del . Quali Di e/j che in vece di il tifato 
fu da’ più antichi, onde fi formano le parti- 
celle dello , della , delle , de///, degli , che nell’ 
tifarle con apolìrofo, o accorciate, feguotno 
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la regola , e forma , che fi è detta in Dallo . 
E' fegno del fecondo cafo . Ha pure diverfi fi-* . 
gnificati di varie prepofizioni , come di con, 
per , a , da , verbigrazia dando in terra del de - 
Jlro piede : morrai delle tue mani : è Jlato de 
miei dì: come fe del letto fi levajfe . Trovafi 
in oltre in forza di alquanto , v. g. meJJovi 
deW olio . f 

Dello , Della , Delle , Degli . Crede il 
Cinonio , e con elfo altri Gramatici , che 
quelle voci fi debbano feri vere così congiun- 
te , e addoppiate nelle profe , ma fciólte poi , 
e Adoppiate ne’ verfi. Così veramente ufaro- 
no gli antichi Scrittori, o tutti, o in gran 
parte. Onde il Talfo Ger. Lib. can. 14. 11 . 
60. fe’ corrifpondere de la per rima a cela. 

Desso .' Pronome afleverativo , quello 
fieffo , quel proprio. Ufafi pròpriamente co’ 
verbi effere , e parere , v* g. tu non mi par 
dejfo : quefii e dejfo . . 

• Di. Particella, che fi ufa in varie manie- 
re , e in diverfi lignificati . Perciò è molto 
efaminata da' nollri Gramatici , e particolar- 
mente dal Salviati , e dal Cinonio; da’ qua- 
li diffufauiente fi trattano, e danfi le regole 
del mutarli efia in de, dell’ accompagnarfì 
coll’ articolo, e di molte altre fue proprie- 
tà, delle quali vedi i fuddetti Autori. E' 
fegno del fecondo cafo , [ e alcuna volta lì 
lafcia per proprietà di linguaggio] e ferve 
non folo a’ pronomi, e a’ nomi , che non 
ammetton l’articolo; ma ancora agli avver- 
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bj, alle prepofizioni , e agl’ Infiniti de’ ver- 
bi , ficcome il t* de’ Greci . 

Di' con l’accento è nome, che vai giorno; 
e di' coll’ apoftrota è perfona feconda del ver- 
bo dire . 

Dianzi . Avverb. di tempo paffato: è di- 
verta da dinanzi , e vale poco fa , p. e. non aver 
' paura , che io diffi dianzi tante buone orazioni , 
che temere non ci bi fogna . Gli fi aggiugne tal- 
vòlta poco , o pure , v. g. ficcome poco dianzi , 
o pur dianzi abbiamo detto . 

Difetto , e Difendere non bene fi fcrivo- 
no con / raddoppiata, benché così ufino al- 
cuni meno attenti. Difettofo fi dice più co- 
munemente, che difettuofo. 

Dignissimo, e Degniffimo fi fcrive ugual- 
mente bene, e nafce da degno. . 

Diminutivi . Servono molto all’ urbanità 
della nofira Lingua , ed alla efprelfione degli 
affetti. Hanno diverfe terminazioni , in ctto y 
come vecchietto \ in elio , come vecchierello ; 
in uccio , come vecchiuccio ; in «o/o, come 
ragnuolo ; in o/o, come ragnolo ;in ino , co- 
me piccolino ; in uzzo , come rubinuzzo\ in 
otto , come falotto : febben per verità quell’ 
ultima è una diminuzione minore di tutte 
le altre; anzi ordinariamente non tanto fer- 
ve a diminuire in una parte, quanto ad ac- 
crefcere in un’altra, come giovanotto , pule - 
drotto , e fimili , che fcemano alquanto di 
grandezza , ma aggiungono poi buona com- 
plefìfione di membra , robuftezza , c vigore . 
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Ve n’ha anche in onzolo , ed è da offervare* 
che quelli fono diminutivi infieme, e deprez- 
zativi, come mediconzolo. 

Di poi, ovvero Dipoi. Avverb. Lo ftef- 
fo , che dappoi , il qual vedi a fuo luogo. . 

Dire. Verbo fincopato dal verbo latino 
dicere , che pur s’ufa anche nella noftra fa- 
yella in alcune voci intero, come fi può ve- 
dere alla pag. 39, 

Dirizzare in profa meglio fi dice, -che 
drizzare. 

Dittongo . Il dittongo lignifica due vo- 
cali , che necelfariamente facciano una fola 
fillaba fenza poterli fciorre in due . Per efem- 
pio gio di regio non è dittongo, perocché 1’ /, 
e l’o derivando da due fillabe latine gius , 
trafportate. fenza veruna variazione nella vo- 
ce italiana, polfono anche in quella pronun- 
ziarli come due fillabe : il che appare nel fine 
de’ verfi fdruccioli . E lo fteffo dicafi di gio 
in regione , ria in gloria , e limili. Ma chia 
di chiaro , pie di pieno , buo di buono , fie di 
fiero fono dittonghi , elfendo incapaci di for- 
mar giammai due. fillabe. Quelli dittonghi 
alle volte palfano nelle voci derivate, e alle 
volte non palfano: palfano quelli, che fono 
formati da due lettere latine , una delle qua- 
li fia vocale, e l’altra confonante, come 
pieno da plenus forma pienezza ; chiaro da 
clarus forma chiarezza : non palfano quelli , 
che puramente fono formati dalla Lingua 
italiana, come muvjo> nuovo , ni ego , da mo - 
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rJor , novus,.nego, formano morendo , novità , 
negativo fenza . dittongo . Quell’ ultima rego- 
la però allora folamente vale, quando l’ac- 
cento palla dalla fillaba del dittongo in un’ 
altra ; per altro i derivati, che ritengono 
l’accento fui dittongo, ritengono anche il 
dittongo 11 elfo ; come nìegano , muojono , ec* 
Alcune voci ritengono il dittongo , benché 
palli l’accento, come fono buonijfvno , buo - 
riamente , nuovamente , giuocare , giuocatore , 
ed alcune altre poche vanno libere, e fi la- 
fciano feri vere a piacere . I Poeti per ifpedi- 
tezza di verfo fono molto inclinati a lafciar 
i dittonghi; e però tifano fenza biafimo, 
anzi con lode movo , novo , tcre . 

Dividere le parole nella fcrittura. Quan- 
do una voce non cape tutta intera nel ver-? 
fo, convien dividerla, e fattole apprelfo un 
piccolo frego di penna, portare il reftante al 
capo della riga , che fegue . Per far quella 
divifione fenza llorpio delle voci , fediran- 
no le regole , che ne alfegna il Rogacci par , 
5. capi, li* 

Prima. Quando una confortante fi ritro- 
va in mezzo a due vocali , dee Tempre unirli 
con la feguente, e. g. a-mare . 

Seconda . Ove in mezzo a due vocali li 
ritrovino due confonanti dell’ iftelfa fpec'ie , 
una di effe daraffi alla vocale antecedente , 
l’altra alla feguente, e. g. dif-fetare , fom - 
mergere . E. r.iftelfo vale di due v confonan- 
ti , e. g. av-vederfi . 
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Terza . Se fra due vocali v’abbia tre con- 
fonanti , le prime due delle quali fieno un* 
iftelfa raddoppiata ; alla prima vocale ne ap- 
parterrà una fola, e l’ altre due alla feguen» 
te , e. g. ab-braccìare . 

Quarta. Se le confonanti frappone a due 
vocali fon di tal forta , che dividendoli al- 
cuna d’ elfe dalla vocal fulfeguente , forme- 
rebbe fuon diverfo da quello, che richiede 
la parola; fi attribuiranno amendue alla det- 
ta feconda vocale, e. g. [o-gnan ?, fi-gnore y 
le-gno , confi-glio , co-gliere , pa-fcere , pe- 
fci , ec. 

Quinta. Quando lé confonanti di mezzo 
fian cqn , com ^ acqua ^ acquijlare , benché al- 
cuni foglian tutte unirle con la vocale, che 
vien dopo, e. g. a-cqua\ ftimo tuttavia mi- 
gliore aflegnamento il diftribuirle in tal mo- 
do , che la prima fi unifca con l’anteceden- 
te, e le altre due con la feguente, e. g.- 
ac-qua . . , 

Seda . Nelle voci com polle o di prepofi- 
zione , come difagio , inacerbire , ec. , o di av- 
verbio , come malagevole , la prepofizione , 
é l’avverbio deono dillaccarfi dal refto del- 
la voce comporta, e. g. disagio , traf- cura- 
re , mal-agevole , 

Settima. Se la confonante / con un’ altra 
differente apprelfo abbian due vocali di qua , 
e di là, meglio è unirle amendue con la vo- 
cale , che vien dietro , e. g. ; na-fcondere . 
Purché nelle voci compofte la / non fia par- 

te 
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tc della prépofizion componente: perchè allo- 
ra fi diftacca dalla confonante di dietro , e 
fcguita fenza lei la vocal precedente, e. g. 
di f -coprir e , dif-porre . 

Ottava . Le note de’ numeri non mai fi di- 
vidono. E così dovendofi fcrivere 1710. , 
non fi porrà nel fine del vcrfo una fua par- 
te , e. g. 17. , e nel principio del feguente 
l’altra, cioè io.; ma tutte quelle quattro 
note dovranno ftar infieme o nel fine delì’u- 
no , o nel principio dell’ altro . 

Nona . jLe vocali , e’ dittonghi , cui ven- 
gono appreffo due, o tre confonanti diverfe, 
la prima delle quali non fia liquida; ninna 
. nc piglian per fe , ma tutte le cedono alla 
votale feguente, e. g. a-gro , au-flro , pie-tra. 
Salvo fe nelle voci compofte non oftafTe la re- 
gola feda di fopra , come nella voce difpregia- 
re . Pub tuttavia efiervi dubbio , fe debbano ec- 
cettuarli di qui ancor quelle voci, dove alla con- 
fonante r preceda la confonante v, come<zi>rà, 
avrei , dovrò , dovrei , vivrò , vivrei , talché 
quell’ v richiegga di edere feparato dalla r, 
c unito alla vocal precedente, e. g. av-rò , 
av-rei . Negalo il Bartoli , allegandone per 
ragione, che ficcome nell’ infinito avere , e 
nel participio avutp l’v confonante non ade- 
rifce alla vocale davanti ; così nè pur deb- 
be aderirle nel futuro, e ne’ tempi da quello 
formati , ma gittarfi infieme con la r alla 
parte della vocal fuflfeguente, e. g. a vrò , a- 
vrai . Dove nondimeno feggiugne : Se già non 
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fi volejfe tn ciò feguir V ufo , e renderfi all' au- 
torità degli ftampatori , i quali a non piccai 
fallo nell' arte fi recberebhono il dividere altri- 
menti , che av-rei , av-rebbe , dov-rci , dov- 
rebbe . Ma quanto a me (limo , che gli ftam- 
patori abbian giufta ragione , onde recarli 
a fallo nell’ arte quella maniera di divi- • 
dere. Pofciachè nè fuol cominciar niuna fil- 
laba per due confonanti , per le quali niuna 
parola incominci; nè fra le parole italiane, 
o latine ve n’faa alcuna, che cominci per 
v confooante accompagnata da r,. Laonde 
rendendomi non tanto alla loro autorità, 
quanto alla lor ragione , tengo per miglior 
ufo di ortografia l’ attribuire, com’ eflì fanno, 
nelle voci fuddette la confonante v anzi al 
fine della prima fillaba, che al principio della 
feconda. 

Decima . Le confonanti liquide, cioè /, w, 
», r, fe nel mezzo delle voci abbiano qua- 
lunque altra confonante appreffo , non entra- 
no mai con quella, in una medefima fillaba; 
ma lafciandola alla vocale feguente , effe con 
l’antecedente fi unifcono, e. g. ai-ma , fam- 
buco , lin-gua , por-to . 

Undecima . Le vocali de* diitonghi non 
mai fi dividon le une d$U’ altre , giacché 
tutte coftituifcono una fola fillaba; nè le 
fillabe , ma le parole fogiiono fcrivendo par- 
tirli tra’l verfo di fopra, e di fotto. Aven- 
doli però a divider parola, in cui fia ditton- 
go , o trittongo ; non converrà fame la di- 
vi- 
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vifione, che o avanti, o dopo quello, e. g. 
phg-gia , oc-chio , trava-glio , piu-ma , pia- 
cere , uo-mo , giuo-co , fìgliuo-lo , uo-mtcciuo - 
/o , ec. 

Do.decima . Quando la confonante apoftro- 
fata di qualche voce o monofillaba , o anco- 
ra contenente più fillabe, non può pronun* 
ziarfi da fe, e fenza la vocale di altra paro- 
la , come in quelli due efempj , /’ amore , 
lo'nferno , nel primo de’ quali la confonante 
l dell’ articolo lo, rimafa fenz’ o, non può 
profferirli altrimenti , che infieme con la pri- 
ma vocale della voce p raffi ma amore , come 
fe faceffe con elfa una fillaba, cioè la: e nel 
fecondo La confonante n della voce inferno, 
rimafa fenza il fuo i , non può pronunziarli , 
che infieme con . 1’ articolo precedente lo , 
rifultando di amendue così uniti una fillaba, 
cioè lon: quando, dilfi, ciò accade, filme- 
rei , non doverli divider fra due verli quelle 
fillabe virtuali Va , V on : talché nel fine . 
del primo verfo li feri velTe l’articolo lo, o 
tronco, e apollrofato, come nel primo efem- 
pio ; o intero , come nel fecondo ; e nel ver- 
fo feguente la parola timore intera, o la pa- 
rola inferno tronca della fua prima vocale : 
ma nel fine del verfo , fe non vi capon tutte 
intere le voci amore , e inferno , doverli fcri- 
vere almeno la prima fillaba di amore , nel- 
la forma feguente, Va, e almeno pur la pri- 
ma fillaba tronca, e apollrofata della voce 
inferno , nella forma feguente, V on: riget- 
tando 
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tando le due fillabe, che rimangono, cioè 
more , e ferno , al verfo di fotto . 

Aggiungo, tutte per poco quelle regole 
poterli più brevemente ridurre ad una fola, 
«ioè a quella . Che quelle confonartfi , o 
una, o due, o tre, le quali polfono ritro- 
varfi unite inlìeme nel principio di qualche 
vocabolo o italiano , o latino , debbono 
tutte , quando s’ incontrano in mezzo delle 
parole, non con la vocale antecedente, ma 
con la fulfeguen te far fillaba : dove fi fonda- 
no le regole, prima , quarta , fettima , nona. 
Quelle poi , dìe non mai tutte infieme fi tro- 
vano ne’ principi di veruna voce o italiana , 
o latina , debbono , quando fieno nel mezzo 
delle parole ,- talmente difiribuirfi fra la vo- 
cale precedente, e feguente ; che alla fecon- 
da non appartengano altroché quell’ una , o 
più, che polfono così unite formar la prima 
fillaba di qualche vocabolo, e’1 refto, che va 
avanti , con la- prima fi accoppi . Dove fi 
fondano le regole, feconda, terza, quinta, 
decima, ed in parte la nona, e dodecima: 
fenza forfè altra eccezione di quella regola 
così univerfale circa le voci propriamente ita- 
liane, che la fella quanto alle compolle: 
e fenza bifogno di aggiugnerle altro , che 
l’ottava circa le note de’ numeri, e 1’ un- 
decima circa i dittonghi , e la dodecima cir- 
ca le confonanti apollrofate. •: * - 

Dolere nel prefente indicativo fa dolgo , 
c doglio y duoli , duole j nel preterito dolft, 
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dolefti , dolfe. Plur. Dolemmo , ec. ; nel futu- 
ro dorrò ; nell’ imperfetto ottativo dorrei , 
e qualche volte dorria ; nel fupino doluto. 

Dopo fi fcrive, e non doppo , nè dopò ; 
ed è prepofizione , che ferve al quarto cafo , 
e ancora al terzo , e talvolta al fecondo : 
dimoftra ordine di tempo, e di luogo, v. g. 
pervenne dopo il terzo dì : il Cavaliere avete 
dopo la colonna afcóltato tutto ; cioè dietro . 
Si noti , che dopo non è avverbio di. tempo, 
ancoraché ’I Boccaccio abbia detto piccolo 
fpazio dopo : poco dopo : il quale nondimeno 
fcrive comunemente dopo piccolo fpazio , o 
piccolo fpazio dappoi : poco dappoi , e fimiìi . 
Dopoché non' fi dice, ma dappoiché. Vedi 
Dappoi . 

Dopoi non poffiam dire , ma diciamo 
dappoi , o dipoi ; perciocché la Lingua noftra 
non ha do , ficcome ha da, e di, da unire 
con poi . 

Dovere . Quello verbo in alcuni tempi 
è anomalo, come fi può vedere alla pag. 33. 
Ofietvifi intanto , che deo prima voce del 
(ingoiare è andata in difufo . Devo ufano 
alcuni , ma non trovano facilmente chi vo- 
glia imitargli. Debbe , e de', terze voci del 
fingulare , fono del verfo , e ancor della pro- 
fa . Denno , terza voce del plurale , è del 
verfo folamente. In luogo di dovrei i Poeti 
dicono anche dovria. 

Dubbio, Dubbiofo , Dubbiare ben fi feri-' 
vono con doppia b. All’ incontro dubitare , 
dubitativo , ec. fi feri vono con b femplice . 

E 
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E Congiunzione , Lat. et, Tempre s’ado- 
pera così , quando fegue con fonante : 
quando poi feguita vocale alle volte le fi 
aggiunge ùna d, potendoli dire amore , e 
odio , ovvero amore , ed odio , fecondo il mi- 
glior fuono, che rende in quello, o in quel 
cafo particolare. Et poi è piuttofto latina : 
pure vi^ fu chi Te ne fervi ; e ne fon pieni 
gli antichi tedi . : 

La fuddetta congiunzione ( almeno fecon- 
do la maggior eleganza ) non ha forza fe non 
di fupplire all’articolo antecedente: onde fi 
potrà ben dire io fon certo della /lima, e affezion 
vo/ìra , ma non della filma , ed amor voflro ; 
dovendoli in tal cafo aggiungere dopo la e 
T articolo mafculino dello , dicendo della fil- 
ma , e dell' amor voflro. Tuttavia quando i 
due nomi fono finonimi, o convengono allo 
flelfo fogget'to , fi tralafcia l’ufo del nuovo 
articolo , dicendoli con la grazia , e favor 
voflro , fenza aggiungere e col favor voflro. 
Quando due, o piti titoli li danno ad urr me- 
defimo foggetto, non riceve articolo ,-fe non 
il primo. Pertanto diraflì S Duca ,• ed Am- 
miraglio , e non già il Duca, e V Ammiraglio ; 
la qual efp'relfionie mollrerebbe , che folfero 
, due foggetti . 

Tal particella E Umilmente appunto co- 
•me nella greca, e nella latina Lingua , anche 
nella noftra s’adopera in fignificanza di di- 
velle 
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verfe particelle , come ancora , che , così , 
nondimeno , c//nr « ciò , quando , e-cco , allo- 
ra , e (Tmiii ; di che vedi il Cinonio. Ser- 
ve alcuna volta ancora per maniera d’inter- 
rogare . 

E’coll’apoGrofo pronunziata Gretta trova- 
li in vece d’ egli , e d’ eglino . Ponfi talora 
per particella riempitiva, fìccome egli , a or- 
namento, e acconcio della pronunzia . 

E v coll’ accento è terza perfona (ìnguine 
del modo dimofirativo del verbo effe re. 

Egli pronunziato coll’ e Gretta, primo cafo 
del pronome, corrifpondente al Lat. /7/e, e 
vale quegli , colui , effo^e fi dice tanto nel lìn-» 
gulare, quanto nel plurale, quantunque nel 
plurale G dica altresì eglino. Si dice anco di 
altre cofe, non che di perfona. Ha per ob- 
bliqui nel (iugulare lui , e nel plurale loro j 
benché fi trovi anche talora ufato egli negli 
altri cafi obbliqui . Ponfi talvolta in forza 
d’avverbio, o come particella riempitiva, co- 
me che caldo fa egli ? egli era in qucjìo ca~ 
Jlello una donna vedova : non fono egli ancora 
molti anni paffuti . Da egli fi fa e/, e da ci , t 
coll’ apoGrofo ; e fono voci ugualmente bene 
ufate da’ Profatori , e da’ Poeti . 

Elli . Pronome. Lo fielfo, che egli , u fa- 
to da’ piu antichi . 

Ella è il femminino d’ elli nel numero * 
del meno, e in quello del più elle , ed clle~ 
no ; e come il mafculino fi ufa comunemente 
nel cafo retto, benché fe ne truovi alcuni 

efem- 
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efempli ne’ cali obbliqui, i quali fono lei nel 
{iugulare, e loro nel plurale. 

Ello . La medefima voce, che egli : non 
è da’ Moderni ufata, e dagli Antichi di rado . 

Empire, ed Empiere fa nel participio em- 
piuto . 

Esco . Quello verbo fuol mutare la e in 
#, quando la e perde 1’ accento , e pafla in 
altra .fillaba : onde diciamo efco , efci , ufcia - 
wjfl, ufcite , ec. Vero è però, che fi trova 
anche talora efciamo , ed efcite . 

E qui Voglio avvertire, che quello verbo 
è ufato molto più col fecondo, che col fello 
cafo; e così meglio diradi ufcir del pericolo , . 
ufcir del buco , che ufcir .dal pericolo , ufcir dal 
buco . 

Essere. Verbo, che non fegue alcuna con- 
iugazione , ed è anomalo , e irregolare più 
d’ alcun altro di quella Lingua, come fi vede 
alla pag. 19. Qui fi olfervi, che mutali tal- 
volta il fono , terza perfona del più, in enno, 
e per accorciamento in en : anche fi dice ene , 
formata dalla terza perfona del meno e \ ma 
non è più in ufo, fe noti in alcuni luoghi tra 
i contadini : che fe per fei , e fete per flètè fi 
leggono ne 1 buoni Scrittori : che per furono fi 
‘ dice bene talvolta furo , e fur: che flato è il 
participio di quello verbo, che denota tempo 
preterito, ed è tolto come in predo dal verbo 
fiate : perciocché fecondo la fua analogia do- 
vrebbe, ficcome effente , elfere ejfuto , che al- 
cuna volta fi ritruova nelle più antiche fcrit- 
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ture; ma allora poco in ufo, e oggi niente . 
Dicevano anche talvolta ijfuto , e talora futo . 
TruovaG ancora favamo , e favate nel prete- 
rito imperfetto in vece di eravamo , e erava- 
te . Talora fi dice fia, e fie per farà , e fieno 
per faranno . E fora, pronunziato coll’ o largo, 
li usò per farei , e per farebbe , ficcome foran 0 
per farebbono .’ * • 

Esso. Lo fteflo, che egli ; e nel femmin. 
EJfa lo fteflo, che ella. Talora ferve per 
ripieno, modo ufato e nell’antico fecolo , t 
nel novello, e aggiugne forza, e grazia al 
parlare. Congiungefi talora con la prepofi- 
zione con , e fta avverbialmente, e non ha 
riguardo nè a genere, nè a numero, e vale 
injìeme , e in un medejtmo tempo ; dicendoli 
con effo lui , con effo lei , con efjo loro , con 
ejfo fcco,,con effo meco. S’ aggiunge ancora 
ad altre prepofizioni fenza alterar punto il 
loro lignificato , come lungo, fopra, dicendo- 
li lungheffo la camera : fovreffo noi . 
j • 

* F 

• 1 

F Are. Verbo fincopato dal primitivo fa- 
cere , che così intero fu in ufo antica- 
mente , così faccio , e face , che diflero quali 
tutti gli Antichi in vece di fo , fa, de’ qua- 
li fe ne trovano infiniti efempj ; ed ancora 
con molte fue voci fupplifce all’altro, for- 
rnandofi di tutti e due un fol verbo. In al- 
cuue . terminazioni fi adopera pure doppia- 
mente 
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mente colle voci derivanti da ciafcuno di 

detti infiniti , dicendoli ugualmente io faccio , io 
fo , e fìmili . Vedi alcuni tempi anomali di 
quello verbo alla pag^ 38. 

Fauci per Io più diciamo la sboccatura della 
canna della gola in bocca ; quantunque anche 
Foci lignifichi Io fteflò. Ufafi però foci per fimi- 
lit. per lignificare la bocca , onde' i fiumi sbocca- 
no in mare y e in quello lignificato la limili tu- 
dine ha comunemente occupato il luogo del 
proprio . Truovali ancora per bocca , o aper- 
tura , donde fi poffa entrare , 0 ufeire . Nel fin- 
gulare dicefi foce, e non fauce . 

Fiele è voce de’ Probatori , Fele de’ Poeti . 
Dante per cagion di rima dille anche felle , 
Par. 4. 

Figlio per Figliuolo puolfi talora ufare in 
proba: ma è più familiare al verfo. 

Forsi non è voce buona, e meglio fi dice> 
Forfè . 

Fra prepofizione . Vedi Tra. 

Fregio, e Pregio fi fcrive con una folag. 
Vedi la lettera G. 

Frutti degli alberi di che genere fieno, 
vedi Nome. / - 

Futuro . I futuri dell’ indicativo della 
prima conjugazione hanno la e nella penùlti- 
ma , dicendoli amerò , canterò , non amaro , can- 
tari ; e cosi in tutte le perfone. Lo Hello fi 
dira de’ prefenti imperfetti dell’ottativo. 


La 
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L A lettera g in alcune voci , chefinifcono 
in /o, o /owifjora fi fcrive femplice, ora 
doppia. Nel che per dare alcune regole, che 
vagliano, fé non in tutti i cafi, almeno in 
moltifiÌHni ; qualora il g italiano deriva dai 
latino t , o/, fi ufa (empiile, come ragione 
da ratio , cagione da cauffa , pregio da preti um y 
? limili . Quando deriva da /, o d, fi raddop- 
pia , come peggio da pejor , moggio da modiur , 
veggio da video , ec. Quando la voce è origi- 
nariamente italiana, nata da nome, o verbo 
lignificati vo per fe ftelfo, raddoppia la g , co- 
me di vago fi fa vagheggio ,• di pajfo , paleggio, 
e pajf aggio , di , coraggio , ec. 

Generi de* nomi, vedi Nome. 
Gerundio. Il gerundio riceve i pronomi 
io , e fempre in cafo retto: onde fi dice 
amando io , leggendo tu . Anzi anco allorché 
il gerundio li rifolve nell’infinito, i detti 
pronomi non mutano cafo, v. g. per non fa - 
per ro cantare , per non faper tu fonare . 

Quando il gerundio fi unifce con egli , ed 
riceve tanto il cafo retto, quanto l’ob- 
bliquo , e fi dice amando egli , o amando lui , 
ec. Quando però il gerundio fi rifolve nell’ 
infinito, eg/i, ed ella fi Hanno fempre in cafo 
retto, come fi è detto di io , e tu . 

Ghiaccio. Suftant. è il volgare del Lat. 
glacies , e Giaccio fcnza afpirata è la prima 
voce del verbo giacere . . 

Gio- 
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Gioseppe C dice, e Gìufeppe , e G'tofeffo. 

Gire . Vedi la declinazione del verbo com- 
porto di andare , ire , e gire pag. 52. 

Gli. Articolo mafculino plurale, fi ufa 
con tutti que’ nomi, che nel fingulare vo- 
gliono il lo , v. g. gli J 'pecchi , non i fpeccbi ; 
gli amori , non i amori y e in oltre innanzi la 
voce Dei , forfè .perchè una volta fi dieea piu 
frequentemente gl' Iddi i . 

Quando il nome diretto da quell’ articolo, 
principia da vocale, la lettera i in gii non fi 
leva, fe non ove il nome ancora comincia 
da i , come gl' ingegni ; perciò non fi dirà gl 7 
uomini , gl' onori . La ragione fi è-, perchè gl 
dinanzi a tutte le vocali , trattone i, ha Tuo- 
no afpro, come appare in gloria , glutine , ec. 
onde è, che chi fcrive gl' onori , fi mette in 
neceflità di pronunziar malamente . Lo fteflò 
fia detto de’ fuoi comporti degli, agli , dagli. 

Gli . Pronome . Talora è terzo cafo del 
numero del meno, e mafculino, e tanto va- 
le, quanto a lui . Talora è quarto cafo del 
numero del piò , e mafculino , e vale lo rtef- 
fo, che quegli, o loro . Non vuol mai darli 
al terzo cafo del numero' plurale : e Umil- 
mente non de’ fervire nel terzo del fingulare, 
parlandofi di cofa, che fia di genere femmi- 
nino. Nè a volere altramenti hanno a muo- 
verci alcuni- antichi tefti di Lingua . 

Gli porto in vece di egli o in forza d’ av- 
verbio , o come particella riempitiva , non 
piacerò ad alcuni così del tutto : ma trovan- 
doli 
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doli da buoni , e colti Scrittori ufato , a te 
farà lecito il valertene , difcretamente però , 
e avvertendo, quanto potrai il piò, che gli 
venga dietro a voce terminata in e , come a 
dire troppo onore gli. è quefio : fe gli è alcuno 
di voi. 

Gliene, Gliele. Quando gli fi congiun- 
ge o con la particella ne, o con lo, la, le , 
ec. , riceve in fine per miglior Tuono una e, 
e 0 fa glie . Cosi non dee fcriverfi glilo die- 
de, o gline diede, come ulano alcuni, ma 
bensì glielo diede,: . e gliene diede . . 

Gliele. Pronome comporto de’ pronomi gli , 
e le , a lignificare infieme il terzo cafo del 
fingulare, e il quarto or del plurale, e or del 
fingulare; sì nel mafculino, come nel femmi- 
nino . Si trova fpezialmente appreflò il Boc- 
caccio, così accordato con tutti i generi inde- 
clinabilmente . Ma oggi ordinariamente fi ufa 
glielo , gliela , glieli . Quando Ila in principio 
di qualche voce , fi fiacca , come gliele diede ; 
quando fia in fine , s’ unifee, come diedeglie - 
le . Gliene ha la forza, e quali lo fielfo ligni- 
ficato di gliele . / ... 

Grande come $’ ufi , vedi Accorcia- 
mento, e Apostrofo. 

Greco fa nel plurale Greci, quando ligni- 
fica uomini; e grechi, quando è aggettivo 
della voce vino polla in plurale . 


E Ben- 
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B Enchè ne’noftri antichi Scrittori fi trovi 
per lo più ritenuta la h in tutte le voci 
afpirate prefe dal Greco, o dal Latino; tut- 
tavia oggigiorno non vuolfi fcrivere , fe non 
dove opera qualche cofa, come in che , chi , 
ghiro , hanno terza perfona del plurale del ver- 
bo avere ; e limili , le quali fenza h rendereb- 
bero altro Tuono. E la ragione fi è, perchè 
la fcrittura tiene luogo di pronunzia : dun- 
que là folamente fi dee fcriver T h , dove fi 
pronunzia. E perciò non ha che fare in ho- 
nore , huomo , prohibito , ed altre mille di Ior 
natura « Che fe i Latini in quelle voci la 
fcriveano , fenza dubbio la pronunziavano, 
come prova il Buommattei ,-e molt’ altri con 
lui . 

Quindi è, che fi ftima ben fatto di confer- 
vare 1’ h in quelle voci ho , hai , ha , che fono 
le tre prime del verbo avere ; perchè pare , 
che la loro pronunzia fia mezzo afpirata , e 
richiegga sforzo maggiore di quello , che fac^ 
ciamo in profferendo la difgiunzione o, e le 
particelle a , ed ai . Per la ragione mcdefima 
la conferveremo anche in ahi , e deh, ed in 
poche altre, che hanno Tuono di fifchio, o 
di grido. 

E perchè quella mezza lettera ha molti 
protettori , aggiungerò qui le parole di Pier- 
francefco Giambullari in tal propofito. Non 
fi vieta ad alcuno per quejìo il fervirji della h , 

e di 
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e di qual altro fi voglia carattere , che più gli 
piacerà : perchè noi ragioniamo folamente delle 
lettere necejfarie alla pronunzia del parlar no - 
firo / e non di quelle , che piacciono a qualche 
particolare per foddis fazione , e contento di fe 
mede fimo . -.ut.-*..: i.v. s\ 

, I ' - ■* ; > . 

; • \ ’ • •• •.. ) , 

I Quando è pofta in alcuna voce di qual- 
, > fivoglia maniera, fe fìa avanti un'altra 
vocale, fi prendono quali Tempre quelle due 
vocali appo i Tofcani per dittongo, e fi pro- 
nunziano in una fillaba fola , come piano , 
fiele , pioggia , fiume ; la qual proprietà ha an- 
cora l ’ u vocale . Pronunziali nondimeno alle 
volte per due fillabe , ma avviene pià di ra- 
do; come fiutato , fiata , chiunque . Nel no- 
ftro idioma vaghilfimo della dolcezza fi ag- 
giunge frequentemente , per isfuggire 1’ af- 
prezza della pronunzia , a tutte le voci comin- 
ciami dalla fi colla confonante appretto ; ed 
allora maflimamente , quando la parola ante- 
cedente termina in confonante, come per ifi - 
eherzo , con ifipirito . Dopo i fegni de’ cali , o 
dopo alcune prepofizioni fuol comunemente 
lafciarfi, fegnandofi in fua vece il fegnacafo, 
o la particella antecedente d’ apoftrofo, v. g. 
appiè de' colli) da’ buoni, co fiofipiri , ne' miei 
danni . Così anche talora dopo la congiun- 
zione e , v. g. i fiumi ) e' laghi ; cioè e i laghi. 

Alcuni con molta ragione hanno introdot- 
to nell’ italiano alfabeto una nuova figura di 
■ ; E 2 oa- 
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carattere, ed è : 1* / lungo, il quale tanto vale, 
quanto due ii piccioli, come fentj, aprj , fai j, 
ec. Si ufa pure ne’ nomi plurali , che nafcono da 
ringoiare terminato in io , come fpazj da fpa- 
%io r tempf da tempio , ec. Havvr alcuna voce 
però , che neceflariamente ricerca i fuoi due 
ii ; e fono quelle , che portano l’ accento fui 
primo /, come pii da pio, refiii da refi io , ec. 

I articolo mafchile plurale fi ufa con tutte 
le voci , che cominciano da femplice confo- 
naute , in luogo di //': onde, è meglio dire 
i Signori ,d Principi , che li Signori , li Prin- 
cipi . E benché anco li pofia uforfi, non è 
molto elegante, comeidiverfo dalla pronun- 
zia confueta de’ Tofcani . Innanzi a vocale , 

0 innanzi a due confonanti , la prima delle 
quali, ila /, non s’.ufa : onde non .fi dice 

1 fi u<l j , ma bensl gli fittdj . ;r.7 u- 

I* coll’ apoftrofo valequanto il -pronome io, 
e levagli!! IV per agevolezza della pronun- 
zia, 

II, La, Lo , e nel plurale i, le , li, gli 
fono gli articoli della nofira Lingua . Il fi ufa 
con .tutti i nomi mafchili, che cominciano 
da confonante , la quale non fia f con altra 
confonante y come il /arto, il pittore , ec. La 
con tutti i nomi femminini , v. g. la mufa , 
la firada, ec. Lo con tutti i mafchili, che 
cominciano da vocale, o da / congiunta con 
un’altra confonante: per efempio non fi dice 
il onore, il fiudio , ma lo fiudio , l ? onore ; e così 
ne’cafi obbliqui dello fiudio , dell 1 onore, ec. 

Of- 
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Olferva, che quando la voce comincia* da 
vocale, fi Tuoi gettar via la lettera o da lo, 
e la lettera a da la , regnandovi l’apolbofo , 
c in cambio di dire lo'< ingegno, la invidia , fi 
dice /’ in pegno, V invidiai il che però nom^ 
necelfario , fé tìon quando il nome comin- 
ciane anch*efib per o , o per a ; non doven- 
doli dire lo ojìro , la altezza , ma V ojlro , l'al- 
tezza . 

Quando la vóce polla dopo lo comincia 
da in , o im , che fia feguitato da altra con- 
fonante , e che non abbia fopra di fe l’accen- 
to, fi può feri vere intero il /o, e mandar via 
la i della voce feguente , fegnando in fua ve- 
ce i’apoftrofo., v. g. lo 'ngegno , la 'nvidia, 
lo 'Mperadore ; • e così inel «plorale * gli ’ ngegni , 
le ’ nvidie , gli 'Mperadori . Così veramente 
tifarono ottimi Scrittoli . Tuttavia quella 
maniera di feri vere oggimai non s’ uferebbe, 
che per bizzarria J . 

Alcuni ufano l’articolo lo innanzi alla let- 
tera z , dicendo lo zelo , lo zoppo , ec. , per ve- 
rità. non fenm efempio di ottimi Scrittori . 

Il quando fi pofpone a’ monofillabi a, che, 
co , da , de , fe , fu , ec. , lafcia la fua vocale, 
e fi congiunge con quella , che gli precede , 
dicendoli, e fcrivendofi che 7, col , dal , del , 
fe 7-, fui , o fu 7,t ec. Si prepone regolare 
mente alle particelle wri, ri , fi , ri, nc^mì 
come tl mi diede ,> il ci terremo . Si pofpone 
comunemente alle particelle me ,te ,fe ,ce ,ne , 
ve, e fi dice mel fece fapere, cel dimojlra , ec. 
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Il dopo la particella per v’ bachi foftiene, 
non trovarli mai detto nè in profa, nè in ver- 
fo da alcuno Autor antico ; e i Moderni dot- 
ti, ed intendenti di Lingua aver detto Tem- 
pre pen lo Ma qui riferirò ciocché ’l Cinonio 
dice al cap. 195. Sovente gli Antichi , e le più 
volte i Moderni hanno volentieri fatto il con- 
trario . Scrivi tu r uno , 0 l' altro , dove 

meglio ti torna , mentre che la pronunzia è tal- 
volta a'futata dall' uno , più che dall' altro . Nei 
maggior numero diralfi pe' monti , per li mon- 
ti , o per gli monti piò volentieri , che per i 
monti . , 

II, e Lo obbliqui di egli s’ufano in ligni- 
ficato di poca energia. Per efcmpio lo vide , 
o il vide , che con piò energia fi direbbe vi- 
de lui *• „y ; O . '<■ \i 

Il in cambio di /« pronome non lì pone 
mai avanti al verbo, quando precede la par^ 
ticella non\ eflendo fallo il dire non il voglio f 
e dovendofi dire non lo voglio , o noi voglio . Si 
avverta però , che noi non li può dire , quando 
il verbo cominci da f con altra confonante : 
y.g. non li dirà noi fcorgo , ma non lo fcorgo . 
Imperfetti de’ verbi, vedi Preteriti. 
In . Prepofizione , che li ufa co’ verbi di 
fiato, ugualmente che con quelli di moto, 
mettendoli fovente anche innanzi ad altre 
preppfizioni , ed avverbj: lignifica ordinaria- 
mente [opra, o dentro \ ma pur anche in fen- 
timento d’altre particelle, e maniere grazio- 
famente s’ adopera , come fi vede prelfo il Ci- 

no- 
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nonio a quella voce . Quando in precede le 
lettere l, m,r nelle parole compolle, la n lì 
converte talora in effe feguenti , come illeci- 
to , immobile , irrazionale . Davanti al £,c la 
p fi rivolta in m , come imbeccare , impazien- 
te . Vedi N. Talora ha forza privativa, co- 
me innarivabile , impareggiabile . Talora an- 
che conferva il proprio primo lignificato, co- 
me incerare . Quando le fegue 1 * articolo , in 
fua vece s’adopera we, e fi dice nelT inferno , 
wr/ «>/o , avvegnaché gli Antichi abbiano 
ancora detto in V inferno , in il cielo . Polla 
innanzi a parola, che cominci da / con altra 
confonante, le fa pigliare in capo una /, per 
evitare l’afprezza: onde non fi dice, in Jlato, 
ma in ijìato . : 

Indi, vedi Quindi. , • 
Inghiottire ha per prima voc z inghiotto, 
c inghiottifeo . 

Interpunzione, vedi Punti. 

Io pronome , ha per obbliqui nel lìngula- 
re mi, c me . Mi non s’ufa mai congiunto 
con alcuna prepofizione , non dicendoli a mi , 
di mi , bensì a me , di me . Senza prepofizio- 
ne nel dativo fi dice fempre mi , come mi 
diede; falvo quando feguita o la particella ne , 
v. g. me ne diede , o il pronome della terza 
perlona lo , la gli , v. g. me lo diede , me la 
diede , me gli diede , ec. Ma fe il detto pro- 
nome fi poneffe avanti, fi direbbe mi, come 
la mi diede . E l’ illeffa regola vale in ti ,ci ,Ji . 
Nell’ accufativo fi dice mi, quando il fen- 

E 4 • fo 

. 4 


Digitized by Google 



i©4 I 0 

fo è femplice fcnza energia , come egli mi 
ama : ma quando G vuol fare fpezial energia, 
e diftinzione, fi dice me, come egli ama me, 
non te . 

Mi porto avanti a parola, che cominci da 
vocale, fuole apoftrofarfi, e così anco ti, co- 
me tu m'onori, io t' affetto . 

Io porto , o replicato nel fine del difeorfo 
ha maggiore efpreflìone , come io v entrerò 
dentro io . : - . . *■ • - 

Ire , Non fi ufa forfè quefto verbo comu- 
nemente oltre all’ infinito , e alle voci , che 
fi leggono nella declinazione del verbo com- 
porto di andare , ire, egire pag. 52. E' lo Aedo, 
che gire , giùntavi la lettera g , allorachè il 
miglior Tuono , cercato Tempre dalla nortra 
voigar Lingua, ne invita a porvela. * 

» 1 » !• • * • ( , • 

« -» * • • • * • 

L 

L A. Talora pronome, e talora articolo. 

Semprechè è articolo, entra, ficcome 
il , e lo Tuoi compagni , in tutti i cafi del nu- 
mero del meno , ma Tolo nel genere femmi- 
nino . Nel primo, e nel quarto cafo rion ha 
bifogno del Tegno del cafo, che l’accompa- 
gni , come negli altri cafi , ne’ quali fi dice 
della, alla, dalla. Dirtela fi fcrive tal parti- 
cella la , quando fia articolo, tuttavoltache ’l 
nome feguente da lettera confonantè inco- 
minci; che Te da vocale princi pialle la voce, 
che fegue, fi^ fegna comunemente coll’ apo- 
- • • ftro- 
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ftrofo , fe non fé forfè altri nelle vocali fo- 
guite da pili confonanti non amaffe meglio 
di fognar d’apoftrofo il nome y anziché 1’ ar- 
ticolo, fcrivendo eflempigrazia la' n gratitudi- 
ne . Notizia, che ha luogo in tutti i cali, 
che fi adoperi , fiafi la particella di tale arti- 
colo la così fola , o pure affilia a’ fogni de’ 
cali . 

. La. Pronome femminino, è per lo più 
quarto cafo del minor numero . Alcuna volta 
fi trova porta ral particella in forza di pro- 
nome , ma quali di foperchio , e per vaghez- 
za di parlare, anziché per bi fogno di efpri- 
mere , come egli lei reverentemcnte molto la 
ricevette. Si prepone alle particelle mi , ti, 
fi , ci, ne, vi , e fi pofpone alle altre me, te, 
fe, ce , ne , ve . 

Nel cafo retto la per ella, e le per elle non 
d^bbonfi veramente ufare , fe non di rado : 
ma nè fi vogliono altresì condannare , leg- 
gendofene parecchi efempli in cor-rettiffimi 
tefti de’ woltri Scrittori.. Ne’ quali certi, re- 
cati dal Ginonio, e dal Battoli, è da avver- 
tire, come fi accennò alla voce gli , che la , 
e le vengon dietro a voce terminata in e , 
eh’ è la vocale che manca a la , e le . Per 
eleni pio : Fatti più prefio , fe vuoi veder que- 
fie lettere ; che le fono minute : innanzi che la 
■potefie avere altro [occorfo . Così tVa’ Moderni 
pur fece il Cafa laddove fcriffe: Or Dio vo- 
glia , che la Jìa finita i e che ella [Va pur coni- 
media. ... 1 ‘ 

. .. - E 5 La'. 
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La'. Avverbio di luogo, così di flato, 
come di moto , e vale in quel luogo . Suole 
talora aver corrifpondenza colle particelle 
qua , e qui , pofponendoli ordinariamente al- 
la prima , e preponendoli alla feconda , come 
or qua , or là : tu diventerai più coturnato là , 
che qui non farefli . Si congiunge con altri 
avverbi , come là dove , là entro , laggiù , laf- 
sùy più là , verfo là , là intorno , e limili: e 
talora fi congiunge colle prepolizioni , come 
là / opra r onde falfe : là per l' indico mare • 
Trovali anche quello avverbio riferenteli a 
tempo, come là in fui far della fera: là né * 
mefi di State , e limili , che il Boccaccio dif- 
fe colà dopo V avemmaria : colà di Dicembre , ec. 

Labbro nel numero del piti forma labbri , 
c labbra; e apprelfo i Poeti fi trova anche 
labbia . 

Laude è più del verfo, che della profa* 
Lode così dell* uno , come dell’ altra . 

Le . Voce di genere femminino dell’ arti- 
colo /<*, e del numero del più, s’ ufa ne’ me- 
delimi modi appunto, che la articolo, fer- 
vendoli avanti a confonante fempre diltefa , 
c fegnandofi d’apóftrofo innanzi a vocale 
comunemente . Pure fe la feguente vocale da 
due confonanti feguita fia, alcuni ulano di 
fegnare coll’ apoftrofo il principio di tal vo- 
ce, anziché la particella, come le 'nduftrie . 
Talora le li pofe anzi per vaghezza, che per 
bifogno, p. e. facendole le carezze grandi } cioè 
facendole grandi carezze . 

* • Le . 
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Le. Voce del pronome ella, è dativo {iu- 
gulare in luogo di a lei , dicendoli bene le 
bacio le mani ; cioè bacio le mani a lei . E' 
anche accufativo plurale , e lì dice bene par- 
landò di piò cofe , le amo , le odio . Può Ila- 
re in luogo d’ elle primo cafo nel maggior nu- 
mero, vedi La. Non è mai dativo plura- 
le , come viene ufato da alcuni : onde li di- 
ce conceffe loro il perdono , non giò le concejfc , ec. t 
Talvolta le fi mette per ornamento, o per 
un coiai ufo di favellare , v. g. tutte le cofe , 
che tu mi di' , io le conofco vere ; cioè tutte le 
cofe conofco vere. 

Le fi prepone alle particelle mi, ti, fi, ci, 
vi, e fi pofpone alle altre me, te , fe , ce, ve. 
Alla particella ne talora fi prepone , e talora 
fi pofpone . "... 

Legno forma in plurale legni, quando fi 
piglia nel fuo proprio lignificato, o in quel- 
lo di navilio . Quando fta per legname da 
abbruciare , forma legne , e legna . 

Lei . Pronome femminino ne’ cali obbliqui 
di ella. Talora s’ è fcritto nel terzo cafo fert- 
za il fuo proprio fegno. Lei, non che a per- 
fona, ma ad animale, ed a cofa infenfaca fi 
riferì talora . Se gli feguita che, la quale , o 
limile, fta in vece di colei, v. g. cerco lei, 
'che m'afuta. Nel cafo retto non s’usò giam- 
mai , fe non fe forfè in alcuni efempli , fo- 
pra de’ quali molta quirtione fi fa da’ Granfia- 
tici, di che vedi il Cinonio. Il dire la di 
lei bontà, il di lei amore è trafpofizione al- 

E 6 quan- 
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quanto dura, e farà Tempre meglio il dire la 
bontà di lei. Ló llelfo dee dirli di lui: ben* 
chè quella trafpofizione corra , oggimai fre- 
quentemente nelle Lettere familiari anche de* 
pih corretti Scrittori ; • 

Lettere . Le lettere dell’ alfabeto fono 
indifferenti , fecondo i buoni Autori , all’ uno, 
e all’altro genere , potendoli dar loro o l’ ar- 
ticolo mafculino, o il femminino, e dire il 
pi o la p*- • • 

Lettere maiuscole. Intorno all’ ufo 
delle lettere majufcole ecco le regole , eh’ io 
terrei, tolte tra dal Rogacci par. 5. cap. io., 
e dal Cavalier Salviati , citato dal Corticelli 
Regole della Lingua tofeana lib. 3. cap. 8.. 

Prima. Ne’ principi de’ periodi la prima 
lettera è Tempre majufcola . • - 

Seconda. I nomi propri di qualunque per- 
fona, o cofa particolare, i Soprannomi, e i 
cognomi vogliono la prima lettera maiusco- 
la: onde 11 Scrive Pietro , Italia -, Milano , Ar- 
no , Matematica , Primavera , Sabato , Durin- 
dana , Pampinek , lo Stramba , ee. 

Terza. I nomi delle nazioni polli fullan- 
tivamente voglion lettera maiufcola: onde 
lì Scrive per efempio i Franzefi fecero guerra : 
ma polli addiettivamente voglion lettera mi- 
nore ] e perb fi Scrive mercatante franzefe . 

' Quarta . I generi y e le Spezie efprelfi co- 
me tali voglion majufcola: onde fi Scrive 
V Uòmo è la più nobile delle inferiori creature : 
il Cavallo è utile alla guerra : ma non già, 

quan- 
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quando fi adattano agli individui: onde feri- 
vefi quejii non è uomo da ciò : ecco un bel ca- 
vallo . • • 

Quinta. Gli appellativi, prefi ad ufo di li- 
gnificar qualche foggetto particolare , come 
V Oratore Romano per Cicerone ; il Morale per 
Seneca ; V Angelico per S. Tommafo, ec. Do- 
ve pur fi riducono Chiefa per la Congrega- 
tone de’ Fedeli i Religione per la vita Re- 
ligiofa ; Padre per nome di autorità : e così 
parimente i Frati Predicatori , o Minori , o 
Minimi ; la Fede noflra ; V Ordine di S. Fran- 
te f co ; la Regola di S. Bafilio , ec. : nomi tut- 
ti , che quando fi lafciaffero nel lor lignifi- 
cato meno riguardevole, e più univerfale , 
richiederebber lettera minore, effempigrazia 
era un eccellente predicatore : frequentar la chie- 
fa : onorare il padre , e la madre : ejfere il mi- 
nimo: prcjìar fede: metter /’ e [eretto in ordine: 
proceder con regola nelle fue operazioni . 

■ ■ Sella. Tutti i nomi delle dignità, e de’ 
gradi , o attratti , come Papato ,Vtfcovato , ec. , 
o concreti , come -Papa , Impera dorè , Re y 
Conte y Senatore , ec. Ma non fi Priveranno 
con lettera maggiore i nomi de’ ineftieri , 
come marinaio , farto , pittore ec. 

Settima. I nomi, che elfendo per Io piti 
aggettivi, fi prendono in forza di ftfftautivi* 
-vogliono la r majufcola , e. g .11 Arpico non ab- 
bandona ne' difafìri : il Nemico fi rallegra del 
male altrui: il Forte ama la guerra: il Timido 
fogge . I quali nomi , quando fi ufano come 
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aggettivi , non vogliono fcriverfi , che con 
lettera picciola, e. g. i Remarti erano nemici 
de' Cartagine ft : erano amici di Majftnijfa : era- 
no forti : non erano timidi . 

Ottava . Introducendo!! alcuno a parlare , 
convien , che da lettera grande incominci il 
fuo dire, e che quefto fi difgiunga dal no- 
ftro racconto, o difcorfo talor con virgola, 
talor con due punti , verbigrazia avendo S. 
Paolo dimandata al Signore , Qual cofa richie- 
dete y eh' io faccia ? udì da effo rifponderfi : Va 
dal mio fervo Anania . Che fe il parlare fofi- 
fe notabilmente lungo, meglio forfè farebbe 
il fepararlo dal contefto della narrazione con 
punto fermo, per efempio introdotti gli Am - 
bafc 'tadori del Senato , in tal forma prefero a 
dire . Se non ci f off e nota ì o Padri , l' eccellen- 
te voflra moderazione , e prudenza j avremmo 
qualche occafion di temere , ec. 

Lr . . Voce di genere mafculino dell’ arti- 
cola- lo nel numero del più , e fi ufa avanti 
a’ nomi non cominciami da lettera vocale, 
o . dalla /, cui altra confonante accompagni ; 
cd è b fteflo interamente , che la particella 
I in quefto fignifkato. 

Li. Proaome, ferve al terzo cafo- nel nu- 
mero del meno , del genere mafculino,. e al 
quarto nel numero del pi h. Talora fi ante- 
pone alle particelle mi r ti y ft, ci y ne y vi y 
e ft pofpone alle me y te y fe , ce y ne y ve , e 
anche talvolta a r>. Ed è tal pronome lo ftef- 
fo appunto, che gli , e fi ufa avanti alle vo- 
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ci o non comincianti da vocali , o non prin- 
cipianti da / feguita da altra confonante . 
Benché la verità Ha, che gli Autori hanno 
amato meglio di fcrivere gli , che // , e i 
meno antichi maffimamente . 

Li'. Avverbio locale così di moto, come 
di (lato , e vale quivi , in quel luogo . Con le 
particelle di, ovvero da fegna moto da luo- 
go , p. e. da lì pofeia ad Atene ritornatoci 
, Truovafi anche per avverbio riferente tem- 
po , cagione , o altra cola detta innanzi , ufan- 
dofi in vece di pronome , come di altre fimi- 
li particelle avverbiali fi coftuma, v. g. infi- 
no a lì non fu alcuna co fa , che mi piaceffe: ar- 
guendo di lì ,* cioè arguendo da quefio fatto . 

Lo . Articolo mafculino , che ha la mede- 
fima forza , e ferve a’ medefimi cafi , e al 
medefimo numero, che la articolo femmini- 
no. E fi ufa in oggi comunemente avanti al- 
le voci comincianti da vocale , legnato per 
lo più con apoftrofo ', ed intero fi feri ve , 
quando precede a voce principiata da / fe- 
guita da altra confonante ; benché apprefio 
gli Antichi fi trovi molte volte ufato dinan- 
zi a tutti i nomi fenza veruna diftinzione. 

Lo. Pronome, fi ufa in fignificato di ma- 
fchionel quarto cafo del primo numero. Tal- 
ora fi pofe per ornamento, anziché per figni- 
ficanza , come pensò di doverlo fenza troppo 
Jndugio farlo impiccar per la gola . Si ufa avan- 
ti le particelle mi, ti, fi, ci, vi, e fi feri ve 
dopo all’ altre me, te, fe, ce,ve\ e alla nc 
' talora 
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talora fi prepone, e talora fi pofpone. 

Loro ferve ad amendue i generi negli ob- 
bliqui del plurale , avendo 1’ iftelfa forza , 
che ha lui , e lei nel fingulare . Nel fecon- 
do, e terzo cafo fi adopera col fegno del ca- 
lo, o efpreflo, o fottintefo, come la madre 
di loro y a loro diletto : a loro non fi conveniva 
di ridere j io loro rifpofi. Ma nel fedo fempre 
ha il fuo fegno, ovvero alcuna prepofizione , 
che ’l regga , p. e. feppi da loro : andai con 
loro. Se ne fegue la particella che , o limile, 
fi ufa loro per coloro , come quivi in una me - 
dcfima fepoltura furono feppelliti amendue y e 
loro , i quali amicizia non avca potuto unir vi- 
vi , la morte uni con infeparabde compagnia . 
Coll’ articolo del fingulare avanti , non de- 
pendente da altro nome, vale roba , avere , o 
limili , p. c. perduto che ebbero il loro . Avver- 
tafi di non ufare fuo , e fuoi in vece di lo- 
ro : verbigrazia dicafi gli fcolari col loro mac- 
firo , e non col fuo maefiro: all’incontro dicafi 
il macfiro co' fuoi fcolari , non coi loro fcolari: 
perchè fuo ferve a’ nomi fingulari , e loro a’ 
plurali . Quella regola però non è cosi ler- 
ma , che non fi trovino di molti efempj in 
contrario ; ma i quali fi farà meglio a non 
•imitare . 

Lui obbliquo di egli nel fingulare, perde 
alle volte il fegno del terzo cafo, v. g- diffe 
lui in cambio di diffe a lui. Con la particel- 
la che , o il quale pofpollegli Tuffano in luo- 
go di colui , pi e. laudate lui , che lega , e 
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fcatgUe • Non fi de’ porre in nominativògiam- 
mai, « lo fte(To fi dica di' /ri, e loro , checché 
fra dell’ efferfi , o no , quefle voci ufate da 
buòn Autore Vq Oltre ad uomini , fi riferifee 
anco radi aniinali , o a cofe inanimate . 

Lui , e Lei co’ verbi effere , e credere fi ufa- 
no come fe follerò nominativi . Ciò, che non 
è lei , odia e di [prezza . Fu creduto lui . 
La ftefifa forza hanno dopo Come. V. 

Lungo fcrivefi, e non longo , benché da 
quello derivino longitudine , longinquo , ec. 

M 

N On v’ è alcun nome , fuorché Uom , che 
fi tronchi nella lettera m. Si tronca- 
no bensì le prime perfone plurali de’ verbi 
nell’ indicativo, congiuntivo, e futuro, co- 
me amiamo / arem , ec. : e fi ritiene la m an- 
che quando . Ita loro congiunta altra voce 4 
come leviamci , facciamlo ; benché fi pofia pur 
ottimamente mutare la m in », e dire, for* 
fe anco piò dolcemente, leviancì , amianci . 

Mai vale lo- fteflò, che unquam:' e perii 
volendoli negare, fa di mellieri aggiungervi 
la particella non , nè già dire mai crederò in 
cambio di. non crederò mai . Pur v’ha del con- 
tràrio efempj, e non pochi . Ben è da av- 
vertire, che non farà fuor di regola 1* ufar 
mai fenza la particella non , quando; in Xua 
vece vi fia nè, ni uno , niente , ec., come a 
dire in te mai nè amor , nè pietà poterono entra* 
re : mai a ninno il direte . 

Ma- 
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Maiedire . Quello verbo fa nell’ imper- 
fetto dell’ indicativo malediceva , non maledi- 
va ; così benedire fa benediceva , non benediva . 

Mandare . Quello verbo può ricever leg- 
giadramente il gerundio in vece dell! infinito, 
come mandommi pregando ,* cioè mandò a pre- 
garmi : mandato gli uvea dicendo ; cioè gli 
avea mandato a dire . Gon non minor leggia- 
dria s’ accompagnano pur col gerundio i verbi 
andare , e venire , come voi andate facendo ; 
cioè voi fate : vi verrò dimojìrando ,* cioè vi 
dìmojlrerò . 

Margine , quando Ila per faldatura di fe- 
rita , in Lat. cicatrix , è di genere femmini- 
no. Quando vale ellremità di che chefia, in 
Lat. margo , è di genere mafculino, e fem- 
minino , , r . ,. : ì _ 

Massimamente è piò ufato , che maffime ; 
benché pur quello fi truovi in buoni Autori . 

- Me . Voce del pronome io ne’ cali obbli- 
qui . Si dice alcuna volta per maggior efpref- 
iione , o per enfafi : il che fuole avvenire con 
là corri fpondenza di tu , voi , egli , e sì fatti , 
come me non ucciderai tu : conciolfiachè poca 
differenza non fia tra ’l dire, me non ucciderai 
tu, e dire , tu non m' ucciderai , e limili . Scri- 
vefi innanzi a’ pronomi il , lo , li , o gli , la , 
le, ne: e avanti a tali particelle non fi pone 
mi, ma fempre me . 

i Me’ coll’ apolìrofo in vece di meglio una 
volta avea molta grazia; ma oggigiorno non 
così di leggieri s’ uferebbe . • 

Me- 
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r Me demo non fi dice , ma medeftmo . Me- 
defmo ufafi in verfo . Con la particella feco , 
così talvolta fi lega , che fe ne forma come 
un avverbio , il quale fcritto in una parola fe - 
comcdefimo vale per ogni numero , e per ogni 
genere , ficcome fe ne veggono efempj negli 
ottimi tefti . Onde fi potrà dire confiderando 
ella fccomedefimo : eJJi , o effe differo f e come- 
defmo . La fletta voce medeftmo potrà pure 
adoperarli molto acconciamente a maniera 
d’ avverbio , non accordata con genere , e da- 
ta a luoghi , v. g. in Roma medeftmo . Fu chi 
ufolla , parlando di perfone, e di cofe, non ac- 
cordata nè a genere , nè a numero , dicendo 
nell' enfiatura medeftmo : uomini amanti di fe 
medeftmo , ec. Ma l’ imitarlo in ciò non riu- 
feirebbe punto lodevole. 1 . :v 

Mellifluo fi fcrive con doppia /, ben- 
ché mele fi feriva con femplice . 

Meno non è fidamente avverbio, ma è 
ancora aggettivo, lo Itefio , che minore , di- 
cendoli bene fervendo a Dio viverai con me- 
no malinconia. 

Mettere . Quello verbo fa nel preterito 
io mifì , o mefft , tu mettejli , colui mife , o 
meffe , noi mettemmo , voi mettejìe , coloro mife- 
ro , o meffero. Il più ufato però tra quelli è 
mifì , mife , mifero . La neceflità della rima 
ha fatto dire a qualche Poeta anche miffa \\ 
Mi. Particella, che fi pone in vece di 
me per efprimere il terzo , e quarto cafo del 
pronome io , e o fi adopera davanti al ver- 
bo , 
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bo, o s’affigge tubetto. Talora è particella 
riempitiva, come mi taccio delle mie ricchez- 
ze : io mi fono un povero pellegrino . Si pre- 
pone alle particelle ri, fi, ci, vi, e ancora 
a te ne, fe.ne, ve ne, come io non fo che 
dirmi tene: avejle per male , che io mi ve ne 
fi a doluto . Si pofpone alle particelle il, lo, 
li, gli , la, le, e talora anche alla r>. 

. : Mila , e Milione fi feri ve con femplice l ; 
mille con doppia. 

- Mille, Quando innanzi a quella voce fi 
vuol porre altro numero , fi -dice piìt elegan- 
temente mila, come due mila, dieci mila , cento 
mila. Se il numero aggiunto fla dopo , fi dice 
mille , come mille e cinquanta , mille e cento , 
c fimiii . • -• i. ■ : . •' 

Morire. Quello verbo ha qualche tem- 
po irregolare- V. pag. 47. 


S E v* farà voce tronca , la qual termini 
in », e dopo fe unito riceva f affilio mi, 
oaltra voce cominciarne da m, o b, ovve- 
ro p \ ben fi farà a mutar T » in m , come 
forami abbattuto in un cane : davammi molta 
ftataggine ; piovommi amare lagrime : fomme- 
ne doluto : e così Jfntómmaria, Giovambati- 
Jla.j Giampiero , e limili . ' : 
il Similmente qualora le particelle in, e con 
fi avvengano, e unifeono ad altre voci , le 
emi prime lettere fono b , m, p ; fcambia* 
. v- no 
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no Vn in m : onde fi feri ve ìmbalfimare , 
immortale , imprigionare , combattere , commuo- 
vere , comprovare , . ée. , 

.* Che fe la voce terminata in n non fi u* 
nifee, ma.folo Ita immediatamente davanti 
a qualunque altra voce / la cui prima lette* 
ra è una delle tre, fopraddette; l’ ultima n 
di quella non fi de’ mutare in m ; nè vuo- 
le fcriverfi faram molti , Giovam Batifia , 
Antom Maria , rimarram pochi , im prima , 
row mero , wo»w pertanto , eci . ,'j 

Nascere forma nel preterito indetermi* 
nato nacqui y nafcejli , nacque » Plur. Nafcem- 
mo , nafeefie , nacquero . Una volta fi dille 
anche nafeei in luogo di nacqui . 

N ascondere fa nel participio nafeofo , 
e nafcojìo*. ■ < — •» * j 

Ne . Particella pronominale * che vale 
e 4 noi , lo fìelTo , che r/ , e ferve per ter- 
zo cafo , ed anche per quarto . Riferisce 
anco perfona , o cofa nel fecondo , e nel 
fello cafo d’ amendue i numeri , p. e. a 
quanti in quella cafa ne giacevano ; cioè a 
quanti d' e Jfi in quella caja giacevano : que • 
fio rimedio è potente y e ne ho io fatta la 
pruova in me ,* cioè la pruova di effo rimedio ■: 
non dei rivolger gli occhi giammai da Dio , 
o difeofiartene ; cioè àifeofiarti da lui , ec. 
Talora dinota qualità d’avverbio di moto, 
come io ti configlierei , che tu Urne, o nel 
eacc /affi fuori . E v particella ancora riempirà 
va per vaghilfìma proprietà del inoltro lifi- 
- ' ■ \ guag- 
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guaggio, v. g. chetamente n'andò per la ca- 
mera . In tutti i fopraddetti lignificati fi 
prepone alle particelle il, lo, li, gli, la, 
le , e colle ftefle talvolta s’ affigge . Talora 
alle medefime particelle fi pofpone . Pii» fre- 
quente è fiato ancora il coftume di pofpor- 
Ia alle particelle me, te, fe , ce , ve, e dir- 
li me ne, o men , te ne , o ten , ec. An- 
che a due infieme delle fuddette particel- 
le , V una dopo 1’ altra , fi trova pofpofta , 
p. e. menollafenc in Grecia : vi farem quell ’ 
onore , che vi fe ne conviene . 

• Ne' avverbio di negazione, fi pronun- 
zia coll’ e alquanto aperta , e fcrivefi Tem- 
pre intero , benché fia innanzi a vocale . 
Talora fia in lignificato della congiunzione 
e come Gesù Cùjlo noflro Salvatore più vol- 
te J pregiato , e fchernito da Farifei , non fe ne 
turava, nò non lafciava il bene della dottri- 
na , e de ’ miracoli y cioè e non lafciava . E' 
anche congiunzione negativa, e vale e non, 
come nò ò già , eh' egli non pojfa ; ma non 
vuole. Talora è congiunzione difgiuntiva , 
e vale o, opure , ovvero, o veramente , come 
io mai non mi fono accorto , che in parola , nò 
in fatto dal mio piacer partito ti f i. Talora 
porta in un luogo , ha forza ancora di ne- 
gare in un altro , come fua lettera , nò fua 
ambafeìata più volli ricevere y cioè nò fua let- 
tera, nò fua ambafeiata . Talora fia per nò 
pure , nò meno , come c queflo fapeva sì cau- 
tamente fare, che quaft ni uno, non thè il fa- 
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pejfe y ma nè fufpieava . Talora per foftegno 
della pronunzia a tal particella fi aggiunfe 
la lettera d , dicendoli * led : ma i Moderni 
non molto volentieri hanno feguitato poi 
cotal ufo. 

Ne’. Avverb. Si ufa dinanzi alla parola 
vero , formandoli una maniera avverbiale 
Ne' vero , che domanda , e quafi ricerca te- 
ftimonianza dal domandato in confermazion 
del fuo detto : e fi pratica notarla d’ apo- 
ftrofo , .come in cambio dell’ e ’ per egli , che 
vi manca . In tal cafo la particella va pro- 
nunziata dolcemente , eflempigrazia il tale è 
galantuomo , ne' vero ? Io gliele dijji a colui , 
ne ’ vero ? e vale non è e ’ vero , che 7 tale è un 
galantuomo? Non è e ' vero , che io gliele dijfi 
a colui ? ' • ' ' ‘ 

Ne’ fegnata d’ apoftrofo , ie pronunziata 
coll’ e chiufa , è voce accorciata della par- 
ticella nelli , come ne' collie ne' campi . .Se- 
guendo vocale, o /impura, cioè accompa- w 
gnata con altra confonante, non fi adopera 
ne ' , ma negli: e però fi dice negli orti , ne- 
gli Jlagni , e non già ne' orti , ne' /lagni . 

Nel fi ufa nel fingulare mafchile nelle 
voci , che principiano da confonante, fol che 
non fia la / feguita da altra confonante ; 
nel qual cafo fi dovrà dire nello . - : 

Negli fi pone nel maggior numero* del 
genere mafculino , allora, che voce ne fegua 
da vocale cominciarne , 0 sì vero da / ac- 
compagnata da altra confonante j e davan- 

L , Ìl \ 
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ti all’ / comunemente fi fegna d’ apoftrofo . 

Nelli fi ufa nel numero del pih nel ge- 
nere mafchile davanti a confonante, purché 
non fia / feguita da altra condonante. Co- 
munemente però per maggior dolcezza in 
vece di nelli fi derive ne' , o pure nei . 

Nell’ non è altro, che nello, nella , nel- 
le , degnate d’ apoftrofo, quando quelle in vo- 
cale s’ incontrino ; benché alcuna volta in- 
tere e fi derivano, e fi profferifeano . 

Nessuno, e Niffuno . Lo fteffo appunto , 
che ninno , e vale ni pur uno. S’accompa- 
gna con negazione , e fi ufa anche fenza , 
ponendofi comunemente avanti al verbo, 
allorachè fenza negazione s’ adopera ; o do- 
po il verbo, de la negazione vi s’ elprime, 
come nejfuno mi vede ; non mi vede nejfuno. 
Se fi pone con la negazione, o a modo di 
domanda, o di dubbio; afferma, e vale al - 
cuno , p. e. egli non ve n i ninno sì cattivo , 
che , ec. : e è egli fiato nejfuno ? Si ufarono 
da alcuni, benché raramente, nel maggior 
nuipero nejfuni ,• e neffune « '• » 

Niente feri veli accompagnato con nega- 
zione i e. fenza , con la medefima legge , che 
olfervaipmo a nejfuno . Pofro per via di do- 
mandare, di ricercare, odi dubitare, o pu- 
re colla particella fenza, fi adopera a ligni- 
ficar ^qualche coda, v. jg. il domandai, s' egli 
fi fentiffe niente ; c\<»à aIcun maU ; fenza del 
fuo cruccio niente mofirare cioè fenza mofirar 
fegno alcuno ì: Le medefime offervazioni ha 
Nulla, lo ileflb, che niente. 


No- 
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Nome . I nomi nella Lingua noflra fono 
di due generi , mafculino , e femminino : 
febbene alcuni nel plurale hanno la definen- 
za fimile a quella de’ neutri latini, coll’ar- 
ticolo femminino; i quali nomi però poffo- 
no anche terminare in i coll’ artieoi mafehi- 
le . Ecco i piò ufitati .• gli anelli , e le anel- 
la y i bracci , e le braccia più affai frequente- 
mente; budelli , sbudella; calcagni , e cal- 
cagna y carri , e carra y camelli , e casella y 
eiglj , e ciglia y corni , e corna y diti , e di- 
ta y ditelli , e ditetta y fili , e fila y fonda- 
menti , e fondamenta y frutti , frutte , e frut- 
ta j fu fi, e fufa y gefie , e gefia y / 

nocchi , e ginocchia y granelli , e granella y 
interiori , e interiora , che manca del fingu- 
lare; legni, e legna y lenzuoli , e lenzuola y 
membri , e membra y w«r/’ , e y offi , 

offe , e offa; quadrelli , e quadretta; rifi , e 
rf/à y fiacchi , e y tempi , e tempora , 

onde diciamo le quattro tempora y vefiimenti, 
e vefiimenta . 

Nel fingulare i mafculini per Io più fin i- 
feono in o: alcuni pochi in e, come w«re, 
fiume: altri in a, come poeta, pianeta : e 
qualche nome proprio in i , come Giovanni . 
Ve n’ ha alcuni anche di più terminazioni 
nel fingulare . Due ne hanno Confole , e 
Confilo ; fcolare , e fcolaro y Cavaliere , e Ctf- 
valiero ; penfiere , e penfiero . Di tre fono 
mefiiere , mefiieri , e mefiiero ; defiriere , de- 
Jlricri , e deji riero ; leggiere , leggieri, e /<*£- 

F £/Vru ; 
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g'tcro ; mulattiere , mulattieri , C mulattiera . 
Tutti però hanno la fola terminazione in 
i nel plurale \ benché alcuni , come s’ è det- 
to , abbiano anche la a ; ed altri pochi la e . 

In oltre alcuni nomi , che nel fingulare 
efeono in o , hanno un folo plurale in a 
coll’ articolo femminino , come uovo fa le 
uova ; miglio le miglia ; moggio le moggia ; 
fiajo le Jìaja i pajo le paja ", centina jo , migliaio, 
le centinaia , le migliaia . 

De’ nomi , che nel fingulare finifeono in 
co , alcuni nel plurale efeono in ci, altri in 
chi . In ci terminano amici , dimefiici , ne- 
mici , pubblici , tragici , Canonici , Chetici , iWe- 
, Monaci , rrrt/a , />orc/ , ebraici , (f , 
ec. In rò/' efeono fichi , antichi , abbachi , 
fuochi , cuochi , biechi , ciechi , ec. Alcuni an- 
che polfono terminarfi nell’ uno , e nell’ al- 
tro modo , come pratici , e pratichi ; falva- 
tici , e falvatichi j mendici , e mendichi , ec. 
Similmente de’ nomi, che nel fingulare fini- 
feono in , alcuni nel plurale terminano 
in g/‘ , altri in ghi . In g/‘ efeono Teologi , 
AJlrologi , [par agi, ec. In finifeono ^m- 
£>£/, alberghi , dittonghi , /paghi, vaghi, Sa- 
crileghi , funghi . Alcuni hanno l’ima , e 
l’altra terminazione, come dialogi , e d/<*- 
; analogi , e analoghi , ec. 

I femminini o terminano in <2 nel fin- 
gulare , come r»«/« , ed hanno la e in plu- 
rale , come mufe ; o terminano nel fingu- 
lare in e , come Jlirpe > ed hanno nel plu- 
rale 
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rale la i, come ftirpi. La voce mano, ben- 
ché ila femminina, fi regola in tutto, e per 
tutto all’ ufo de 1 mafculini . Alcuni hanno 
doppia terminazione nel fingulare, e per con- 
feguenza doppia pur nel plurale . Tali fono 
ala , e ale ; arma , e arme j canzone , e can- 
zona ; dote , e dota ; frode , ,e froda j lode , 
•C loda ; macina , e macine y redina , e redi- 
ne ; fcure , e fcura ; toffe , e tojfa y veyk, e 
vefta : che fanno nel plurale ale , e ali ; ar- 
me , e armi, ec. 

I nomi femminini , che finifcono in 
Tono nomi tronchi , come virtù da virtute ; 
fervitù da fervi tot e . Tutti quefti hanno la 
medefima definenza tanto nel fingulare, quan- 
to nel plurale. 

Sono anche tronchi i nomi femminini , che 
terminano in à , come verità da ventate : ond’ 
è , che così quelli , cóme quegli in ù alle vol- 
te fi trovano interi, e terminano in ade , e 
ate ; in ude , e ute , come verità , veritade , 
e ventate ; virtù , virtude , e virtute . Bifo- 
gna però avvertire , che la terminazione ul- 
tima appartiene piuttollo a’ Poeti. 

Alcuni nomi fono di due generi: de’ qua- 
li ecco i piò ricevuti , ed ufati da’ buoni Au- 
tori : aere , arbore, fine, fonte, fune. Gene fi, 
ordine per difpofizione , Ordine per Congre- 
gazione di Religiofi , ojle per efercito , tema 
per argomento , il qual nome però in femmi- 
nino fi trova ufato di rado: trave meglio s’ ufa 
tu genere femminino , che in mafculino . 

F 2 Fra 
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' Fra i nomi degli alberi , e de’-Ior frutti 
corre quella differenza , che 1* albero comu- 
nemente è di gener mafchile ; il frutto di fem- 
minile, e. g. il melo per la pianta; la mela 
pel frutto . Par tuttavia , che il Crefcenzi 
in quel fuo palfo., le mandorle, le melagrane, 
ed altre piante , abbia ufate quelle due fpezie 
d’alberi in gener femminile. Il che pur fece 
il Boccaccio dell’albero noce, fcrivendo la fri- 
gida noce : albero per altro , che fuol nelle 
fcritture incontrarli con artieoi jnafchile , il 
noce ., del noce , eci ; Piìt certa è T eccezione 
deliro, del limone, del cedro nomi e all* 
albero, c al frutto egualmente comuni. 

I nomi femminini appellativi di mafehio, 
come perfona , Sua Maejìà , ec. polfono ac- 
cordai co’ pronomi , e aggettivi di genere 
mafculino, efempigrazia quanto > la perfona è 
più nobile , tanto piàrdifdicein lui il vizio: 
due. -per fotte fi trafmettono lettere V uno alt al- 
tro , ec. Dee però tal licenza ufarli con mo- 
derazione , e giudizio . 

- I nomi fingulari , che lignificano moltitu- 
dine, polfono avere il verbo plurale, come 
dappoiché addormentati ognun furono : la gen- 
te , che vi eran rinchiudi la maggior parte 
voleano , eh] io noi faceffi . 

Evvi ancora una tal maniera di dire pro- 
pria della Lingua; che è d’accordare il plu- 
rale con le terze perfpne fingulari de’ verbi . 
Ne avanzo dodici fpor.te , dilfe il Boccaccia . 
Riluce in ejfa le intellettuali , e le morali virtù , 
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diffe Dante: e così altri appreso il Bartoli 

nel Torto , e Diritto n. 108. Ma in quelle 
maniere, delle quali non fi può dar regola 
univerfale, bifogna Ilare all’ufo, ed al giu- 
dizio dell’ orecchio . Vedi Avere . 

Non, No, avverbi di negazione, amen- 
due d’ uno fteflo lignificato , ma diverfi quan- 
to al luogo , che richieggono nella cogni- 
zione . Imperciocché il primo non fi ufa mai 
dopo il verbo da elfo negato , come a dire 
voglio non , ma non voglio . Il fecondo al con- 
trario vuol fempre andar dopo il verbo, co- 
me 0 ciò fegua , 0 no , n me poco importa . Olian- 
do però la negazione fi de’ porre due volte 
in un medefimo ragionare , no ( che fempre 
è una d’ effe ) può talvolta aver luogo nel 
principio del fenfo , e precedere al verbo, co- 
me no , la cofa non andrà cosi : e talvolta fe- 
guire ; anzi egli va comunemente pofpofto 
al verbo, e a non, e nel fin del periodo, 
come non fognai no . Non fi muta in noi, al- 
lorché precede a lo pronome . Quando pre- 
cede a il articolo, fi fcrive no'l, in vece di 
non il, p. e. temendo, no 7 mio dir gli fojfe grave : 
ma è piò del verfo, che della profa . Non vuo- 
le dopo di fe lo pronome , non mica il , V. Il . 
Stando innanzi ad una voce , che cominci 
da f impura , cioè accompagnata con altra 
confonante , la voce feguente piglia un i in 
capo: onde non fi dice nonjìo bene, ma bensì 
non ijìò bene . 

Non per tanto , o Non pertanto . Av- 

-t; v F 3 verb. 
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Verb. , lo fteflo , che nondimeno , v. g. fu fot - 
dato a piedi , ma non pertanto prode , e ardito 
maraviglio fornente , Lat. nihilominus . Scorgert 
quindi , inutile affatto effe re quel ciò , che 
tanti v’ aggiungono , dicendo »o» pertanto • 
Vale fimilmente non perciò , »o» />rr quejìo , 
e corrifponde al latino »o» ideo , nonpropter- 
e a . Sarà bene contuttociò l’adoperarlo piò 
frequentemente in fentimento di nondimeno . 

Nuocere ha nel paffato noequi , nacque , 

nacquero . r 

. . . - ' 

O 

O Do . Quello verbo muta la o, in »» 
ognorachè nella prima fìllaba non ri* 
man l’ accento , dicendofi odo , od/ , odo , odo* 
wo , ec. , e poi udiamo , «d/Vtf , udì , udire , ec. 
' Offerire ha per prima voct offera, e talora 
ojferifco } nell’imperfetto ottativo offerrer , ed 
offrirei . - . “ 

Ogni vale ratto di numero. Si ferivo co* 
munemente intero avanti qualfifia lettera , 
onde cominci la parola feguente ; benché pur 
fi porta aportrofare davanti ogni vocale . Tra* 
vali accoppiato colla voce qualunque , ed anche 
colla congiunzione e di mezza, ogni, e qua- 
lunque, Così Matteo Villani. Non però que* 
fio fia detto per imitarlo-. Scrivono alcuni 
il dì d' Ogni (fanti piò volentieri:* che d ’ ogni 
Santi feparatamente , perchè ogni y e gli altri 
limili, quantunque denotino pluralità, e uni- 

> ; ver- 
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verfalità, malvolentieri s'adattano al plura- 
le ; benché pur fe ne truovino efempj . 

Olio fi feri ve , non oglio » 

Oltre. Prepofizione , che ferve atterzo, 
e al quarto cafo, e vale, lafciando gli altri 
lignificati , fuori , più , come oltre alla f perori - 
j za riufe) a lieto fine : perdi oltre alle tre par- 
ti dell' armata . 01 tra , il medefimo, che oltre; 
fe non che oltra s’ accompagna fempre col 
quarto cafo, e non l’ hanno- ufato le profe . 

Oltre a cib fi fcrive , e oltr ' a cib , ed 
oltracciò . 

Onde . Avverbio di luogo , e vale di che 
luogo, o da che luogo , o dal qual luogo. Tal- 
ora lignifica moto , non da luogo , ma a 
luogo j 0 per luogo . Talora è avverbio non 
di luogo, ma che mofira cagione , materia , 
origine , o fimili , v. g. per avere onde gafli - 
gatti . In oltre fta per il quamobrem de’ La- 
tini . Talora fi ufa in vece di nome relati- 
vo , e vale di che , di chi , del quale , pel quale , 
de' quali , da' quali , co' quali , e limili , v. g. 
per quello ufciuolo , ond' era entrato , il mife 
fuori. L’hanno accompagnato talora co’ fe- 
gni del cafo , o con prepofizioni , come effet 
conviene un termine , da onde più non fi lafci 
pajfare . Ondechi avverbio di luogo r e vai 
di qualunque luogo , Lat. undecunque . 

Ortografia . Convien fapere, che intor- 
no all* ortografia non polliamo pigliar regola 
dagli Autori antichi eleganti : perocché efiì 
adoperano un’ortografia non ufata oggigior- 

F 4 no, 
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no , come negli originali loro fi fcorge . Han- 
no proccurato i Moderni di ridurla a buone 
leggi. Il primo, e più generale infegnamen- 
to, dal quale dipendono tutti gli altri, fi è, 
che fi feriva come fi pronunzia. Onde quan- 
do la pronunzia de’ regolati parlatori ufa la 
lettera femplice , fi debbe altresì fcriver la 
parola con lettera femplice ; e quando la pro- 
nunzia ufa lettera doppia, fi dee fcriver la 
parola con lettera doppia. E quella regola 
può badare in ciò a tutti coloro, i quali fo- 
no avvezzi in paefe di buona pronunzia. 

Alcune parole fi polfono pronunziare, e 
però anche fcriver bene in più modi , fecondo 
l’ ufanza de’ buoni parlatori , potendofi dire 
eguale * ed uguale ; giungere , e giugnere ; pro- 
curare f e proccurare , ec. 

- Parimente quando innanzi alla / congiun- 
ta con altra confonante la parola flelfa con- 
tien le prepofizioni in , o con, è lecito per 
dolcezza gettar via la confonante », ferven- 
do cofianza , ijlanza , cofcienza , e limili , in 
luogo di conjìanza , infianza , con fetenza , ec. 

Oltre a ciò in alcune voci la pronunzia 
fiorentina è diverfa da quella del rimanente 
della Tofcana, e dell’Italia, come in dire 
Abate , roba , Ovidio colle confonanti fempli- 
ci ; immagine ,, innalzare , Tommafo , Tolom - 
meo , Niccolò , Cammillo , ec. colle raddoppia- 
te . In quelli , ed altri limili cali meglio fark 
attenerfi all’ ufo di Firenze . 

La convenienza , che palfa , e dee palliare 
i fra 
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fra la fcrittura, e la pronunzia, ha introdot- 
to, che comò fi pronunziano infieme unite 
certe particelle , cosi unitamente fi feriva- 
no, e s’ accomodi, alla speditezza della lingua 
quella ancor della penna . Tali fono accio c* 
thè \ perocché , affine , affinchè ,' J 'ebbene , ovve- 
ro , piuttoflo , appena , tuttoché , cumecbè , aoc- 
chè , e miir altre . Non mancano però di que- 
gli V che fi dilettano d’ andar per la lunga , 
e fcrivere tutto feparato ; e lo fanno fenza 
biafimo ‘ •• 

Non è fempre cofa ficura il regolare l’or- 
tografia italiana fulla latina. Quindi è, che 
fi feri ve pratico , comune , comodo , Gramatica , 
legittimo , tollerare , Rettorica , e molt’ altre 
voci con più ,1:0 meno » lettere di quelle v 
che ebbero nel latino idioma , onde furon 
tolte. . t ~ 

O ’> > ■! . r ' ’ • V ■ (S « *• . • ■ 

.• p ; i 

* .. V ' • > 

. . * », r v j 1 \ > a v . „ » 

P Arere . Quello verbo ha in alcuni tem- 
pi la 'COfljugazione alquanto anomala , 
come fi puòitèderé^alla pag. 3 1 . Qui aggiun- 
gerò foJójichenol participio dieefi paruto me- 
glio aitai-, che parfo ; benché anche quello fi 
truovi , fpezialmente ne’ Poeti . 

Participio . I participi preteriti , o 

fieno retti dal verbo avere , ó da effere , fo- 
gliono accordarli in genere y e numero col no- 
me , al quale-fi-riferifoono , come io ho vedu- 
ta una bella caffi. Poflfono però anche difeor- 
-i F 5 dare, 
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dare , fpezialmente quando il' participio va 
innanzi all’ infinito, come arrido fatta falbi 
bricare una bella cafa . Anche i participj affo-* 
luti , non retti nè da avere , nè da effere y tnc-* 
glio s’ accordio co’ loro, nomi e fi dice fatta 
l' ambafciata , ordinate le fchicre . Pure fi tro-* 
va anche venuto la fera , fattogli tagliar la te * 
fia , fattogli ricchi prefenti , ec. . 

, 11 participio affoluto d’ordinario riceve 
il fedo calò d’ egli , ed’ ella , che fono luti e 
lei ; ed al contrario il primo di me , e. te , che 
fono io , e 1», v. g. e , lui morto , il détto 
Manfredi prefe la guardia del reame : udite io 
quejle cofe , il lume fuggì dagli occhi miei* 
Avanti ai participio preterito fi fuol porre 
il verbo fono, quando, l’azione rimane nell* 
agente , come fan andato ,fon vivuto p perchè 
io fono quel foggetto , al quale convien quell* 
aggiunto di andato , e di vivuto . £ quando 

l’azione paffa in altrui , fi pone il verbo ho, 
come ho veduta Roma ; perocché la cofa ve- 
duta non fon io , ma Roma . n . 

. Offervifi, che alcuni verbi attivi tifandoli 
talora come intanfitivi , ricevono l’ accom- 
pagnamento di mi , ti , fi, v. g. ni* rido, mi di • 
letto y mi prometto , e limili . £ quando hanno 
tale accompagnamento, fempretiel participio 
richiedono il verbo effere, e non il verbo ave- 
re, dicendoli mi fon rifa, mi fon creduto , mi 
fon dilettato , mi fon promeffo . Laddove ufan- 
dofi fenza l’aggiunta di mi, fi, fi, riterreb- 
bero la maniera di verbi attivi > e però di- 
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rebbefi ho tifo , ho creduto , ho dilettato , ho 
promeffo , ec. 

Per., prepofizione, riceve dopo di fé non 
pure l’ articolo lo , ma eziandio T il . Vedi II . 
- Pe’ vale /w gli* Vedi II.. 

Perche'. Particella interrogativa, evale 
per qual cagione? E fi, adopera nello fielTo 
fenfo in rifpofta , come perche, ovvero per- 
chè cagione mi fai tu queflo ? perchè così ti pia- 
ce. Si ufa ancora fenza interrogazione , come 
chi egli era , e perchè venuto , e da che moffo t 
interamente gli difcoperfe. Particella in oltre 
di varj lignificati» Eccone gli efempli, e ’i 
valore . Ma perchè Iddio è pietofo ; cioè per- 
ciocché , conciojjìachè . E perchè il giorno quivi 
non la cogliejfe , cominciò a volere f montar del- 
la torre ; cioè affinchè , acciocché . Che , per- 
chè egli pur volejfe , egli noi potrebbe , nè fa- 
prebbe ridirei cioè quantunque , - ancorché , 
eziandiochè . Voi vi maravigliate , perchè egli 
le fta in piacere V udir cantar P uftgnuolo ; cioè 
che . Come voi vedete , il Sole è alto , e il cal- 
do è grande , nè altro s' ode , che le cicale fu per 
gli ulivi : perchè V andare al prefente in alcun 
luogo farebbe fenza dubbio fcioccbezza ; cioè 
laonde , per la qual cofa : nel qual lignificato 
fuol dirli ancora il perchè . Ogni cofa gli dijfe , 
e le cagioni gli moflrò , perchè quella maniera te- 
nuta aveffe ; cioè per le quali , per citi . E do- 
mandato da lui del perchè , ordinatamente gli 
raccontò il fogno fuo ; cioè domandato della ca- 
gione . 

F 6 Per- 
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Perdere ha perdei nel preterito indeter* 
minato, e anticamente perfi ; e perduto nel 
participio, non perfo ; benché per/o fi trovi 
in rima fpezialmente . 

Però non vale (blamente perciò , pertan- 
to , Lat< ideo ; ma fi ufa medefimamente in 
fenfo di contuttocìò , Lat. tamen : e quello 
così colla particella negativa #0», p .e. non ci 
dovevi però andare , come fenza tal negazio- 
ne, p. e. tei conjento ; voglio però, che non ne 
dichi parola a niuno . * . 

Piaccia fi fcrive con due c ; ma piaciuto 
con un c folo ; così giaccia , e giaciuto , e limili . 

- Piovere ha per preterito piovvi , o piov- 
vei , o piobùi , piovejli , piovve , o piobbe , o 
piovi . ■ , ’• 

Plurale, accordato con le terze perfone 
fingulari de’ verbi , vedi Nome. 

* Porre * che anco fi diffe Povere, fupplen- 
•dofi l’uno coll’ altro, e formandoli colle vo- 
ci d’ amendue un fol verbo, benché fi ufi an- 
che per alcuni tempi in tutte e due le forme ; 
ha qualche irregolarità , come ili vede alla 
pag- 40. • * 

Potere è verbo fregolato in qualche tem- 
po , come fi vede alla pag. 34. . Olfervifi 
però , che puole , e potiamo in vece di può , e 
pojjìamo fono voci barbare; come pojjìno in 
luogo di poffdno . Dicefi potuto , e non pojfuto . 

Presumere nel preterito indeterminato 
ha prefumetti > prefumette , prefumettero , e 
prefunjt , prefunfe , prefunfero . 

■ I s ; Pre- 
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Preteriti . I preteriti imperfetti de’i 

verbi nell’ indicativo finifcono in a nella pri- 
ma perfona fingulare, come io amava , io leg- 
geva. Dove avverto, che. la perfona prima 
del numero (iugulare , e la terza sì del fin- 
gulare, e sì del plurale polfono qui lafciare 
l’ v dell’ ultima fillaba , e. g. io leggea , colui 
legge a , coloro leggeano: eccettuatine i verbi 
della prima conjugazione, che fempre riten-. 
gono la detta lettera. Nella feconda perfona» 
del plurale fi dice amavate , leggevate , noni 
amavi , leggevi . » 

I prefenti imperfetti dell’ ottativo nella 
prima conjugazione hanno la e , come fi è 
detto del futuro, nella feconda fillaba, v. g. 
amerei , non amarci . La prima del plurale fa 
ameremmo , non ameremmo . La terza del me- 
defimo numero ha due terminazioni , ame- 
rebbero , o amerebbono . , * 

Amena , temeria , ec. , e ameriano , temerìa- 
mo, o amerieno , temericno , eliofili* invece, 
di amerebbe , amerebbero , ec. , fono voci di 
quello tempo, che nelle prole fi leggono. Ma 
nelle prime perfone quella terminazione in 
ia , in vece della terminazione in ei, fi vuo- 
. le ufar di rado, o forfè folamente in verfo.i 
Nella feconda del fingulare tanto in quella, * 
quanto nell’ altre maniere de’ verbi s’è detto» 
' talvolta amere [lu , temerejìu , fcntirejìu , ec.,: 
in vece di amerejìi tu , temerejìi tu, ec. , p. e. 
or che avrejlu detto ? Il che s’ è pur fatto col» 
grefente perfetto dell’ ottativo, e col prete-» 
. . rito 
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rito indeterminato dell’ indicativo , come 
non fojlu tanto ardito ; cioè voleffe Iddio che 
tu non fojji tanto ardito. Queflo , fecondoche le 
tue parole fuonano , non fapeflu da J ingoiare per -, 
fona , che ciò ti narraffe, ma da congetture pre^ 
fé ; cioè tu noi fapejìi . 

Ne’ preteriti perfetti dell’ indicativo la 
prima del plurale fa ammo , emmo , immo , e 
' non affimo , effìmo , ((fimo: effempigrazia fi* 
dee dire amammo , tememmo , fentimmo , non 
amajfimo , temeffìmo , fentiffimo . Impercioc- 
ché fi forma efia dall’ infinito , con mutare il 
r« di quello in ramo, come amare amammo , 
temere tememmo , fcrivere fcrivemmo , fentire 
fentimmo . Dove però vuole intenderà l’ infi- 
nito non accorciato, ma intero; laonde ne* 
verbi fo, dico , conduco , ec. la prima plurale 
del preterito non fi dedurrà dai loro infinito 
più breve jfarr, dire , condurre , ma dall’ in- 
tero, e difiefo, tuttoché ora non ufato, /*- 
cere f dicere , conducere ; nè per conseguente 
farà fummo , dimmo , condummo , ma condu- 
cemmo , dicemmo , facemmo . Si eccettuano 
{blamente alcuni preteriti irregolari , come 
fummo , demmo , fi emmo . Nella terza plura- 
le della prima conjugazione fi. dice amarono , 
e fimilmente fìudiarono , penfarono , ec. ; e il 
dire col volgo amarono, Jìudi orono , penforo*‘ 
no , ec. è errore ben grande. 

Da ultimo avverto, che avendo le terze 
voci plurali degl* indicativi preteriti perfetti 
,due terminazioni , cioè in ero , e in 
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proprio deHa prima è il poteri! mutare in 
erto, o ini#»».* coficchè in luogo di pianfcro, 
rifero, ee. pofla dirli p'tanfeno, rifeno , o come 
meglio fi usb dagli Antichi , e i. Moderni 
r.han ricevuto più volentieri , pianfono , rifar 
no : benché pian fero , tiferò , ec. fieno voci * 
molto più belle : proprio della feconda „ il po- 
ter lafciare la fua ultima, fillaba no,, e. g. 
amaro , fòdero , furo udirò, in luogo di ama- 
rono , federonoyfurom, udirono f. e ciò non; 
{blamente in verfo, ma aùche in profa, do- 
ve con giudizio fi feccia % De ? Poeti fono» 
iibbene le voci , feo , udto , mono, e fi mi li, 
in luogo di fecsy udì , morì» 

Profferire ha per prim^ voce proffero, 

0 profferito ; per imperfetto ottativa proffer- 
rei, o profferirei» ' .<;■) : J, < . . *! 

Pronome. I pronomi coófiderahili , de* 
quali occorre dar regola,; fòho?/a, tu, fé, 
egli,, ella, quegli , quefìi, eofìui, cofloro , co- 
lui , coloro . V. ciafcuno a fua luogo . 

Punti. I punti, dice il Gorticelli Uh» 

3 » cap. 9 . , fono fiati inventati da’ Grama- 
tici per contraflegnar le fermate, o fieno, 
paufe del parlare; e fono cinque. Il punto 
fermo, o fia finale, che fi mette alla fine 
del periodo, e dimoftra, la Temenza eflere 
totalmente perfetta. II mezzo punto, che 
dinota una paufa mezzana, quale è fra un 
membro, e l’altro del periodo, e fi facon 
due punti uno fopra 1* altro . E talora anche 
fi adopera quand’ altri riferifee nel difcorfo 
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le parole precife dette da un altro , metten- 
do innanzi a tali parole due punti , come 
altrove» s’è detto. Il punto , e virgola,' 
che dinota, quella minima paufa , eh’ è fra 
le parti di urt membro del periodo . Il pun- 
to interrogativo, che dinota interrogazione 
così? , e il punto ammirativo, che dinota 
ammirazione così! 

La virgola fi ufa per dinotare l’ interrotti-! 
pimento pìccolo del difeorfo , e dee porli 
qualunque volta il difeorfo non» è perfetta-* 
mente continuato, ma contiene qualche mo- 
vimento, o paffaggio, quantunque piccolo. 

Ma veggiamo l’ efempio del mezzo pun- 
to , e del punto, e virgola ; non già di Scrit- 
tore antico, perchè allora non v’ era gran 
fatto l’ufo del punteggiare; ma di Scritto- 
re moderno . ‘Monfignor della Cafa nel Ga- 
lateo capit. ;5;»dioe : Quando fi favella con al- 
cuno, non fe gli dee ? uomo avvicinare sì , che 
fe gli aliti nel vifo : perciocché molti troverai , 
che non amano di fentire il fiatò altrui ; quan- 
tunque cattivo odore non ne venijfe. Ecco dopo 
la parola vifo fi mettono” 1 » dne punti , per- 
chè ivi termina un membro del periodo: 
e dopo la parola altrui fi mette puntole 
virgola , perchè ciò , che fegue , non è 
membro, ma parte di membro, e la paufa 
non è grande: r • ' 

Del punto interrogativo non accade ad- 
durre efempio, effendo cofa notilfima , che 
quello punto va melfo al fine delle parole 
. in- 
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interrogative. Contuttociò, le quelle fon 
molte, qualche circofpezione ufar fi vuole; 
cioè, che quando le parole fono continua- 
te, nè ci è paufa d’importanza, 1^ metta 
un folo interrogativo in ultimo; ma quan- 
do ci è qualche notabil paufa, fi metta ivi 
uno interrogativo, e un altro all’ ultimo * 
Potranno fervire a ciò inoltrare due efempj 
del Salvini Profe Tofcane tona.-. 1. pag. 5., 
dove dice : E fe ella in argomenti 0 pii , © 
morali fi efercitaffe , come moltijfimi han fatto ; 
quanto ne verrebbe ella grata , e utile agli uo-, 
mini , e cara a Dio , ricca , e bella in fe fiejfa, 
e agli occhi del nofiro amabiliffimo Santo Pro- 
tettore infinitamente gradita ? E ivi pag. 6 . Ora 
fe la leggiadria del fuo Jlile da tutto il mondo , 
e da tutte le nazioni ammirato , a favie cofe , 
e divote , come alcuno eccellente fpirito di no - 
jlra patria felicemente fa > fi rivolga ; quan-s 
to la no jlra Lingua di pregio , e di venerazio- 
ne acquifia , e vie maggiormente acquifiar può - 
te ? e per quefia ultima prerogativa renderfi 
piti amàbile al nofiro Santo , e in confeguenza 
più da lui favorita ? 

Il punto ammirativo fi mette al fine delle 
cfclamazioni d’ammirazione, di palfione, o 
d’affetto, come oh tempo , oh del volubile 
che fuggendo Inganni i ciechi , e miferi mor- 
tali ! 

Intorno poi all’ ufo delle virgole , il qua- 
le è sì frequente nello fcrivere , farà ben 
fatto mettere alcune brevi offervazioni con- 

fejr- 
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fermate da buoni efempj , affinchè altri pof- 
fa aver qualche norma di fcrivere corret- 
tamente . 

Prima. Qualunque parola, union di pa- 
role, o propofizione fi trova in un perio- 
do , che alla coftruzione di elfo non appara 
tiene, fi mette tra due virgole , oltre a quel- 
le , che per entro di fua natura efige. Per 
efempio : Facciam dunque ce cote/lo modo , ma 
fon quefio , vedi , che tu non ti par tu da me* 
Ed io , mifera me , perche fon buona , e non 
attendo a così fatte novelle , ho male , e mala 
ventura . 

Seconda. La copula e, e le difgiuntive e 9 
e ni voglion virgola avanti , come è noto, 
lenza che ne adduciamo efempj . Dee però, 
notarli , che quando tali particelle fi replica- 
no, dimodoché la prima fiia come per ripie- 
no, quefla, fecondo l’ufo migliore, non ha 
virgola avanti. Per efempio : Quanto egli a 
nell* una , e nell ’ altra interpretazione fi fegna- 
laffe , non fa di uopo , eh' io vi ridica . L' Uo- 
ma Nobile fi può con fiderare in due maniere , 
pefandolo o colla fiadera del volgo , o colla bi- 
lancia del favio . Perciocché né nell ’ una , wè, 
nell' altra non intendo di partirmi . 

Terza . Il relativo che , il quale , o la quale 
efige virgola avanti , perchè fa qualche in- 
terrompimento , benché piccolo . Pure quan- 
do vale il quid , o 1 ' id ì quod de’ Latini v fi 
mette fenza precedente virgola, perchè non 
vi appare interrompinjento . Per efempio : Ef- 
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fendo tutta la gente attenta a vedere che di 
lui avvenire . Io il dirò al marito mio , e ce 
frate ’ miei ,* e avvegnane che può . 

Quarta . Avanti alle congiunzioni fi dee 
metter la virgola, perchè effe inducono qual- 
che interrompimento,. Anzi fi. pone la vir- 
gola anche quando non v’ è la congiunzione, 
ma fi fottintende.. Addurremo alcuni efera- 
pj , da’ quali fi potrà prender lume del come 
regolarli in altri limili cali. Non ftaebriaco , 
nò taverniere , non giucatore , non mafnadie - 
re . Si fottintende la congiunzione e . Ai Con - 
te fignificajfero , lei avergli vacuai ed efpedita 
lafciata la poffejfione . Si fottintende equiva- 
lentemente la congiunzione che. E così de- 
gli altri . : f 

Quinta. Quando le congiunzioni r e i mo- 
di avverbiali fono replicati , e fi corrrifpon- 
dono , al primo di elfi non fi fuole porre in- 
nanzi la virgola . Per efempio 1 Donolle che 
in gioie , e che in vafellamenti , e che in da* 
nari quello , che valfe meglio di altre dieci * 
mila dobbre . Era Cimane se per la fua forma , 
e se per la nobiltà , e ricchezza del padre, qua fi 
noto a ciafcun del pacfe . 

Q. 

Q Ua. Avverbio locale. Accompagnato 
^co’ verbi di fiato vale in quefto luogo , 
e «orrifponde al Lat. hic.- Accompagnato co’ 
verbi di moto vale a quefto luogo , c corri- s 
fponde al Lat. hvc . 

Qual- 
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Qualche, congiunto in una voce, v z\e al- 
cuno , e ferve ad ogni genere del minor nu- 
mero ; ma non iftà mai fenza appoggio di 
nome , dicendoli qualche libro , qualche cofa . 
Non fi trova ufato in plurale, fuorché una 
fola volta dal Petrarca , laddove fcriffe, Addor - 
ynentato in qualche verdi bofchi . Qual che , 
feparatamente in due voci , vale qualunque 
qualfivoglia che , come qual che egli fi fojje ,' 
o giovane , o altro: ferifce gli occhi a qual 
che lo guardi . E in quello fignificato fra elfe 
due voci vi fe ne pongono eziandio altre 
talora , e fi dice p. e. in qual parte eh' egli 
dimori : di quale animo eh' egli fia . 

Quale, quando è relativo, e lignifica qui, 
qua, quod, richiede fempre l’ articolo, non 
dicendoli il libro, quale ti diedi', ma il qua- 
le ti diedi . Quando poi lignifica qualis , 
Jafcia l’ articolo , come tale é /’ uno , quale è 
f altro: così pure quando è o dubitativo, o 
domandativo, o in vece di chi, chiunque , 
qual che , corner# figliuoli piccioletti , qual 
fe n andò in contado , e qual qua , e qual là 
poveramente inarnefe : qual la cagion fi fia. 

Quegli, Quei, e Que' . Pronome, che 
vai colui, queliti perfona , ed è il primo cafo 
di elfo nel minor numero del genere mafeu- 
Iino, fe fi parli d’uomo; che riferendoli ad 
altra cofa inanimata , fi dice fempre co- 
llantemente quello. Le voci di quegli ne’ cali 
obbliqui fono di quello , a quello , ec. , ov- 
vero di colui , a colui , ec. : ma pur fi difle 
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ancora di quegli , a: quegli, cc. Nel retto, 
e negli obbliqui del maggior numero fi ado- 
pera pur quegli , quei , e que' : benché nel 
primo cafo, parlandoli d’uomini, fi dice an- 
co talvolta queglino , ficcome da egli, eglino • 
Quelli- Lo fletto, che ’l pronome quegli, 
foventé in ufo pretto a’ piti ; antichi . Si po- 
trà adoperare nel retto, e negli obbliqui dei 
plurale quando la parola vegnente appretto 
non incominci per vocale , o per / accom- 
pagnata da altra confonante - . ' - ~ 

Il plurale quelli , quando è aggettivo , e 
con appoggio di nome, p*e. quelli paefi, ha 
un non fo qual fuono di poca foddisfazione 
all'orecchio. Per la qual cofa fi è introdotto 
di torgli dal mezzo i due II, mutandolo in 
quei, o .con modo pi h elegante, e da’ puliti 
Scrittori più ufato, di fottrargli eziandio l’e- 
ftrema vocale , nè già dire quelli , o quei paefi, 
ma que' paefi , Anzi 1 ’ i fletto fùol ben farli 
anche di quelli , fuflantivo plurale , quando 
gli. vien dietro pronome, o aggettivo, o al- 
tra fimil. giunta , p. e. que ’ valorofi rifpofero: 
que del cafiello bravamente fi difendevano : 
f . ho udito dire a que mede fimi , che vi fu* 
ron prefenti . Imperciocché fenza niuna co- 
lai giunta non fuol dirli que ' , ma quegli , 
q quelli , p. e. quelli rifpofero . 

* Si avverta di mai non ufare quei, nè que' 
innanzi a vocale, o / impura, come fareb- 
be quei, uomini , que' fiudj , dovendoli dire 
quegli uomini , quegli fiudj . ' 

-x, . Quel 
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Quel è voce tronca in luogo di quello , 
come quel maejlro. Non può (lare innan- 
zi a vocale, o /impura; e però nòta fi dice 
quel uomo, quel Jludio , ma fibbene queir uo- 
mo , quello Jludio. , 

Questi» Pronome, che nel numero del 
meno fi ufa nel primo cafo, allorché di uo- 
mo affòlutamente fi parli, lo ftefiò, che co- 
fini . Altrimenti nel cafo retto del fingulare 
fi adopera quejlo , e quejla : onde quando il 
Boccaccio difle , Quejlo che vuol dire *? chi è 
quejli , che toiì Jlarnutifce ? la voce quejlo 
lignifica quejla cofa , e la voce quejli , queJV 
uomo. Quejli fi declina così, nel fingulare 
di quejlo , a quejlo , o di cojlui , a cojlui , ec. , 
nel plurale di quejli , ovvero di cojloro^ ec. 
Che differenza fia da quejlo , e cotejlo , vedi 
Cotesti § . 

Questione è voce d’ottimo Tuono, e d’ufo 
Corrente . Alcuni fcrivono piò volentieri qui * 
Jlionc . I Poeti ordinariamente la fanno di 
tre fole fillabe , benché per altro alcune voci 
di tal pofizione fogliono allungarli. 

Qui • Avverò, di luogo , e vale in que~ 
Jlo luogo , cioè in quel luogo , dove è colui , 
che parla» Significa anche movimento al luo- 
go , dov<e uno è , e vale qua . Talora vale 
anche moto al luogo, dove non è chi parla, 
c vale colà ; e talora ufafi quali per lo fiefib, 
che quivi , cioè in quel luogo , dei quale al- 
tri parla , ma non vi è . Gli s’ antepongono 
alcune prepofizioni , o fegni , con che diverfi 
r '> mo- 
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movimenti ne moftra : per efempio volendo/» 
di qui partire , Lat. bine : pajfare per qui , Lat. 
hoc . Per gli altri lignificati di quefto avver- 
bio vedi il Vocab. della Crufca. 

Quindi, e Di quindi. Avverb. di luogo, 
e vale di quivi , o da quel luogo , Lat. illinc, 
inde : ficcome quinci , o di quinci vale da 
quefto luogo , Lat. bine. Segnano eziandio 
moto per luogo. S’ accompagnan talora con 
le particelle giti , e fu, come gittare quinci 
giù , o quindi giù . E fi pospongono alla par- 
liceli da, dicendoli da quindi innanzi, cioè 
d' allora in poi : da quinci innanzi , cioè da 
ora innanzi . Similmente preporti a voci, 
che dimoftrano tempo, fi fanno avverbi di 
tempo , come ritornò quindi a pochi dì : tor- 
nerò quinci a poche ore . Sono parimenti con- 
giunzioni illative, p. e. c di quinci venne , 
e non da altro difetto , che io i tuoi denari non 
ti rendei . 

Quivi. Awerb. pur di luogo, e vale ivi, 
in quel luogo , intendendoli di quel luogo, 
di cui fi favella , ma dove non è chi fa- 
vella . Si ufa anche co’ verbi di moto , e 
vale in quel luogo , colà . Pofpofto afila par- 
ticella di fegna moto di luogo , p. e. i mer- 
catanti, che f eco la portavano, mi differo di 
voler andare a Roma , e di quivi in Aleffan - 
dria . E fenza fegno di moto, come egli 
con tutta la brigata »’ andò ad un caftello non 
molto di quivi lontano ; cioè non guari lon- 
tano di lì i non d'indi molto lontano . 

Ra 
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R A particella unita con parola , che co- 
minci da confonante, ha forza di rad- 
doppiarla , come doppiare , raddoppiarci co- 
gliere , raccogliere ; volgere , ravvolgere , ec. 
Ri non raddoppia, come ricogliere , rivolge- 
re , ec. Così neppur re , come reftdenza , rf- 
flettcre , replicare , ec. 

Rabbassare vale riabbajfare , cioè di 
nuovo abbalfare : perciocché le prepofizioni 
ri, e re hanno per lo pih ne’ comporti for- 
za di reiterazione. 

Rege , e in vece di Re fi debbon 
lafciare al verfo. Similmente Regina piìt 
conviene al verfo, che alla profa, nella 
quale fuole anzi dirli Reina ; benché vi fi 
truovi ufato anche il primo. 

Reggia con doppia g 9 e Regia è fuftan- 
tivo, e lignifica abitazion reale : regia con g 
iemplice è voce femminina dell’ addiettivo 
regio . 

Rendere nel participio fa renduto ; nel 
preterito rendei , rende]} i , rendè. Plur. ren- 
demmo * rendejìe, renderono. Si trova anche 
rendetti , rendette , rendettero. 

Ri benché di fua natura non raddoppi, 
come fi è detto in Ra ; tuttavia alcune po- 
che voci da’ Fiorentini fi fcrivono, e fi pro- 
nunziano con doppia n dopo ri : tali fono 
rinnegare , rinnovare , rinnegare , r innalzare, 
rinnajfiare , r inn amorare . Deefi contuttociò 
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oITervare , ■' che nella maggior parte ciò na«* 
fce dalla prepofizione in r che fta inchìufa . 

Rimanere fa nel preterito rimaft^ rima- 
ne fìi rimafe . vPlur. - rimanemmo , ' ec. ;> nei 

futuro rimarrò ; nkhprefente congfuittivp r/- 
manga ; nclP impèrfetto ottativo rimarrei ; 
nell’ addiettivo rimùfo , s rimajìo < t /--•*. • 
Rimanerò , e rimanere i fon voc i da non ufare i 



S Impura ;yj cioè accompagnata con altra 
confonante in principio -di > parola * ri- 
chiede T articolo lo nel fingulare , e W/ nel 
plurale. Vedi It \ Così pure non iftà dopcr 
parola , che accorciata fìnifca in confonan- 
te 'i per ifchivare 4’ afpro fùtmo ; e perciò non 
R dice por Jludio} ma porre fiadio , no nSàn 
Stefana y . ma Santo Stefano & Vedi Acgor - 1 
CIAMENTO. , . •'! t *«T»\ 0 vì 

Sagro è ben detto , come Sacro . Ne’ com- à 
porti fi dice confagrarc , e confurare ; confa- 
grato i c confettato \\ t : A ~ -vr . 

Salire. Verbo, che àppo gli Antichi fi 
difie .anco talora fallire : è* irregolare in quàl- 
che tempo, coine.fi vede alla pag* 4<$.- 
• 'Salvo . Avverbio, che talora fi adopera in t 
forza di prepofizione , e: vale fuorché , eccetto 
Si.ufa eziandio colle particelle che , ofe , come 
ninno Signore d’Italia , i fulva che I Collegati , era 
venuta a lui J. Non gli rifpondefe^ falvo^fe eglfi 
noi ti comandaffc, S’ nnifee cori nomi d’og»^ 

G ge- 
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genere, e numero:» pw e. ciafcano poteva ufei» 
te y [alvo quelli. Jtendeglila fignoria di Lom- 
bardia 9 . J alvo la Marca T rìvigiana . ; . Avea 
r ac qu flato tutta le tene , . fulvo quelle . VgriaÉ» 
per generi * e numeITin ^ figoificaiotìeAl^ ’m*. 
columisÀt' Latini y come .fané apparecchiato di 
far tutto , fotya la, mia. riputazionev: I Crfliani 
s'Attendemnàyii fidve.lé.petfanei j c ir v 

Santo quando fi tronchi , vedi Accor- 
ciamento. 2 

Sapere . Verbo, che prefiò gli Antichi fi 
dififi; anchej, falere ji efce jdh regola in: due 
foli tempi ? cóme fi vede alla rpag. "3*.^ O 
! Sé particeli^ condizionale in genere , e 
vale cafa che , dato che) poflo èbef pofia^ a 
verificata la condizione che* .Talora k con- 
giunzióne dubitatiti* e vale F uirum de* 
Latini* i Talora ufafi per f»>, Un principioi 
dii fojcaRiotìe 'fregati^ affiderai iva, p. il 
dimmi , fc Dio ti /alvi, Egano , quale hai tic 
per lo miglior famigliate di quegli , ehe tu J tn 
cafa hai ? . Trovali anche adoperato per ben- 
ché , ancorché , come fi difpofe , fc morir ne 
dove$S}udi parlargli ijfo fitffvi * . iìu " ^ . 

ìSE’ jf fegftitó dVapafircfo, vale /e ti* 
fe glì\ v*;g. ff vofiri prieght a ciò mu mi 
flrigneffero . Scritto in quella maniera è an- 
che feconda perfona fingulare dell’; indicati- 
vo prefente del verbo sjfcre, in luogo òifei. 
v S EvP r on orò e ! p ri rtùi i y ofi ri gu lar e e plu- 
rale di tqtti i gèneri ) Non ha vfe noa 
quattro cafi> fecondo > tetto S quarto & e . fe- 



SE ' 147 

fto . Il fecondo cafo riceve, fenza perdere il 
fegno , tutte quelle prepofizioni , fuori , ver fo , 
apprejfo, fopra, contra . Nel terzo cafo, ii 
quale riceve le prepofizioni rincontro , di- 
rimpetto , contro , esimili , trovali pure fenza 
ffegno. Il quarto cafo riceve le prepolizio- 
ni , infra , intra , fra , tra , che vagliono l’iftcf»- 
fo ; e in , appreffo , per , verfo , e fopra . Il ^ 
fello cafo riceve le prepofizioni con, 

ma la prepofizionc con molte volte gii G pon 
dietro, e gli s’affigge,, facendo fcn e; fina -fer- 
ia dizione, c per rifpetto^del ftiono gli fi 
toglie la n , dicendoli feco . Si pone avanti 
alle particelle il , lo., li, gli , la, le, fer- 
vendoli talora in vece di fe il, fe'l , o an?- 
che fcl . 

Se. Quando oè porto davanti alla parti- 
cella ne, o affilia o non affida al. verbo,, è 
lo flelfo^ che’l ^, che accompagna il vet- 
ho, e fallo neutro partivo. E' anche par ti- 
cella riempitiva , che s’ accompagna nella 
rtelfa guifa il piò delle volte colla particel- 
la ne, come andoffene ykt.[ . i> 

Sedere . Verho , in alcune -.dellé voci del 
quale fi ufano anco<ra le déiinenze dell’ an- 
tico , ora difufato, figgere, come ii vede 
alla pag. 32. j;. n> .. c 

Sete per flètè, vedi Essere. 

< Si ,. che! corrifpondb al latino 'fiii'j pc/r> 
malamerite viene, porto da i a IcimL ih vece di 
ci , che corcifpohde al latino noj * non do- 
vendofi dire fi partimmo^ fi fmvtttiims , >hxa ‘ 
ci partimmo , ci fermammo. 

G 2 Si\ 


148 S I 

Si' . Avverbio, che afferma, contrario di 
no. Quando è cafo di verbo, gli fi prepo- 
ne il fegnacafo, o l’articolo, come dijfc di 
rìt rifpofe del sì . Lo ftelfo fi fa con no. 
Sì vale ancora così , v. g. in abito lugubre , 
quale a sì fatta Jìagione fi richiedea . Vale al- 
tresì almeno ,r.come fe voi non m' avete fcritto 
. buoni dì fono , sì vn avete voi fcritto cofa , che 
mi giova per molte lettere , che io avejji da voi 
ricevute. Si ufa ancora per nondimeno, co- 
me e fe~ io noi credo ,, sì il fa . Si ufa pure 
;£er efprefiione . di defiderio , come sìfojfi io 
morto , Lat. utinam . Trovali replicato in for- 
del tum de’ Latini, come era Cimane sì 
per la fua forma , e sì per la nobiltà , e ricchez- 
za del padre , quafi noto a cìafcun del paefe . 
Sì veramente vale con patto , con condizione y 
e li trovai. e coli’ indicativo, e col f foggiun- 
tivo, p. e. io fono difpofio a farlo , 4 veramen- 
te , che io voglio in prima andare a Roma . Io 
fon contento , sì veramente , che tu mi facci di 
quefto rimanere in pace con chiccheffia . 

Soffrire ha per prima voce foffero , e tal- 
ora foffùfco; per imperfetto ottativo fof- 
frirei , o fojferrci : il fuo preterito più ufato 
è fofferfi , non però così fìrettamente , che 
foffrj s’abbia a condannare di fallo. 

So lio , che lignifica trono , li fcrive mc- 
_-glio, che foglio , benché pur quella maniera 
li- vada rfacendo familiare a’ noltri Scrittori . 
- Sono prima voce fingulare , e terza plu- 
rale • del verbo cjfere, alle volte fi tronca, 

e fi 
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« fi fa fon , ma non mai innanzi a /impu- 
ra: onde non fi dice fon flato , ma fono flato. 
- Sopra , che Sovra ancora s’ è fcritto, è 
prepofizione , che denota filo di luogo fu- 
periore» contrario di fotta . Le pih volte col 
quarto cafo fi coftruifce, ma pur non di ra- 
do col terzo s’accoppia, e anche talora s’ado- 
pera col fecondo. Prendefi alle volte a ligni- 
ficar altre coft, come : Ordinarono un gran - 
diffimo e foretto , per , andare fopra i ni mi ci j 
€Ìoè contro y addaffo . Mar figlia è in Provenza 
fopra la marina pofla ; cioè appreffo , vicino . 
Ben cento muglia fopra T uni fi ne lo portò ; cioè 
4* là da , oltre a. Pigli mi. amava fopra la 
vita jua ; cioè piu che . Maravigliatomi forte , 
fopra le vedute cofe cominciai a penfare ,* cioè 
circa y intorno . Quivi fopra fera arrivò un gio- 
vane y cioè già venuta la fera. Quando fopra 
s’ aggiunge ad altra voce , che comincia da 
femplicc confonante, la fa diventar doppia, 
come foprammodo , foprattutto r e limili. 

Spegnerle . Vedi alcuni tempi di quello 
verbo alla pag. 44. 

Spignere. Verbo, che è irregolare in tre 
tempi , come fi vede alla pag. 44. r 

Sta in vece di quefla s’ ufa in eompofi- 
zione di quefie voci,, flamaney o flamatti- 
na y o flamaniy fiaferay flanotte ; con altre 
voci non ha luogo. 

Stare . Verbo, che ha qualche irregola- 
rità, come fi vede alla pag. 28: 

State fi dice meglio, eh o Eflare: e Ver- 
no y che Inverno . 

G 3 Su. 
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Su. Prepofiziotie del quarto cafo , vale 
1* ifteffo , che / opra . Innanzi a parola princi- 
piante da vocale hanno alcuni detto /»r, co- 
me fur un bajìoncello . Sul davanti a confo- 
nante puolti o fcrivere fenz’ apostrofo , come 
fui capo , fui tetto ; o con apoftrofo fu 7 ca- 
po , fu'l tetto : davanti a vocale o fi divi- 
de, e s’ apoftrofa , v. g. fu l * erba , fu l' armi , 
fu l' occhio y o s’attacca coll’ articolo, raddop- 
piandone la confonante, v. g .full' erba , full ’ 
armi , full' occhio . Parimente fi fcrive fulla 
fedi a , o. fu la fedi a ; fulla pianta , o fu la 
piànta , ec. Egli è il vero però , -che da’ migliori 
Autori fi dice in fu più volentieri che fu ; 
e così d' in fu , in vece di dire di fu , p. e. 
egli in fu una barchetta , ed io in fu un altra. 
Gli parve in fulla mezzanotte (cioè circa , 
vicino ) fentire d 1 in fui tetto della cafa feen - 
dcr nella cafa per fone . Tuttavia fi dirà bene 
fu per la nave , fu nell ’ aria , fu dal cielo , fu 
ver la cima , ec. 

' Suo. Pronome, che denota proprietà, o 
attenenza, ed ha propriarpente relazione al- 
la terza pedona del fingulare di tutti i ge- 
neri , dicepdofi anche talora nel verfo in ve- 
ce di /«o/,/«o’, e fui. Si riferifee talora ai 
numero del più in vece di Loro. 


‘ t - - ‘ r 

* I 'Acere piglia? un'altra ve y quarto ri- 
Jb ‘ ce ve la . com e taccio , : 'taccia .* tutta- 
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via nel participio ne ritiene una fola* e fi 
fcrive taciuto . Nel preterito indeterminato 
fa tacqui , taeefii , tacque . Plur. Tacemmo , 
tace fic , tacquero . 

Tale fi prende alcuna volta per lino , 
qualcuno , in amendue i generi^ v. g.falrife 
degli altrui danni , che de [noi dòpo picciol 
tempo pianfe , e fanne rifo . Si adopera anco- 
ra neutralmente a modo di fuftantivo, evi 
fi fottintende fiato, termine^ ;ec. , e dinota 
mi feri a* come fon io a tal venuto , che io non 
poffo fare nè poco, nè mofio Si ufa anche 
per talmente , ma fempre giunto . col .che , 
p. e. fe io gli foffi preffo , io gli darei tale di 
queflo ciotto nelle calcagna , che egli fi ricor- 
derebbe forfè un mefe di quefla beffa \ , 

►j Tenere . Verbo, che in fei tepipi efce 
fuor di regola, come fi vede alla pag. 32. 
Si ufa anche per pigliare , ma folo nel pre- 
fente dell’imperativo, nel fingulare del qua- 
Je fi dice te in vece di tieni , p. e. te quefio 
lume , uomo , e guata, s' egli è netto a tuo 
modo . Amico , tenete quefii danari , ff dar et e- 
& li , a vofiro fratello . r> • ■’ • 

Tirare, e Trarre , che in alcune delle 
fue voci fi fupplifce , o fi confonde con 
quelle degli antichi verbi traete , e traggere, 
ha per primo tempo io traggo , tu traggi , o 
trai, egli tragge, o trae . Plur. Traiamo, 
traete, traggono. Preterito indeterminato, 
traffi, traefii , trajj'e . Plur. Traemmo , trac- 
fie , trajfero. Prefente dell’ imperativo , trag- 
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gì: ma più affai ufato è il dire trai . Dove 
avverto, doverfi dir tranne , tramimi , trailo , 
ec. , non trane , trami, tralo, ec. 

Togliere, Torre, t T oliere , 1’ ultimo de’ 
quali non fi ufa, fe non fe in alcune voci: 
vedi alla pag. 42. E' molto famigliare a’ 
Tofcani Y ufar quello verbo per prendere , 
effempigrazia togli quel mortaio , e riportalo al 
padrone. Tolga via Iddio , ctì io mai ciò fac- 
cia ; cioè ceffi Dio , Lat. abftt . 

Tra , eh’ è abbreviata da intra , e fra da 
infra , fono due prepofizioni, che lignificano 
in mezzo , e vogliono Taccufativo. Quando 
fono congiunte con una folacofa, accenna- 
no rinchiudimento in quella, p. e. qua/i fian- 
co , tra la pià folta erba mi poft a giacere r 
Congiunte con due cofe* accennano lo fpa- 
zio, o il comprendimento in mezzo ad amen- 
due, p» e. in una gran fala del palagio del 
Re , la quale in mezzo era tra la camera del 
Re, e quella della Reina , fi nafeofe . Vaglio- 
no talvolta per mezzo, come /alito in fulla 
fala , tra uomo , e uomo là fe n andò . Talora 
nella converfazionc , nel numero , nella compa- 
gnia, come non fapea tra valentuomini favel- 
lare . E in vece d' in, v. g. tra due volte. 
Talora accennano perpleffità , come avendo 
quefie cofe vedute , gran pezza flette fra pie- 
tofo , e panrofo . Si adoperano anche per ad- 
dentro , come un d) ad andare fra l' ij ola fi 
mife . Fra me, fra fe, fra loro accennano 
l’interno della perfona, o delle perfone, da 
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qui reggefi il fentimento , p. e. fra fe mede- 
fimo di fi e : cominciaron fra loro ad aver, confi- 
glio . Si trova ufato fra in forza della parti- 
cella dì nel primo termine di uno fpazio 
di tempo, colla corrifpondenza della con- 
giunzione e nel fecondo termine, efempi- 
grazia fcrivemi mio fratello , che fenz' alcun 
fallo io gli abbia fra qui , e otto dì mandati 
mille fiorini d'oro. 

Tra fi adopera non di rado per diftingue- 
re , e infiepie congiugnere due.cofe ; o fo- 
lo , o pofponendogli altra particella. Ed iti» 
tal. cafo è regola, fermamente ofl'ervata da’ 
buoni Autori, che il tra fi metta folamente 
al principio del primo termine, e nel prin- 
cipio del fecondo termine gli corrifponda. 
la congiunzione e. Ciò s’ intenderò me- 
glio cogli efempj. Il candujfe in fullap taz- 
za , dove tra quegli , che venuti gli eran die- 
tro , e quegli àncora , che , udito tl bando , da 
Rialto venuti v erano , era gente fenza fine . 
E tra che egli s' accorfe , e eh' egli ancora da 
alcuno fu informato-^, egli trovò , • ec. Tra per 
l' una co fa, e per l' altra non vi volli fiat più. 
Rii* di dugento tra dell', una fetta , e dell' al - 
1 tra fe ne trovarono morti di ferro. 

Trasposizioni . Sono generalmente ab- 
bonite dalia noftra Lingua , per foggiacer 
ella agli equivoci piucchè la latina, e la. gre- 
ca., le quali^ jfc ne difendono: colla varietà, 
de’cafi: onde per efempio un fuftantivo po- 
llo nel eafo genitivo, benché vi fi frappon- 
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gano molte parole in altri cali, vedefi chia- 
ramente, che fi riferifce al fuo addiettivo po- 
llo parimente nel cafo genitivo: eflempigra- 
zia fé io dirò in Latino, Sapientia Dei mun- 
dum univerfum nutu fuo regentis ì la frafe è 
chiariflìma: laddove fe io dirò in Italiano, 
La fapienza di Dio il mondo tutto col fuo cen- 
no reggente , la frafe è ofcura, non apparen- 
do facilmente a quale di tanti fuftantivi fi 
riferifca quell’ aggettivo reggente. E però 
non è lodevole il coftume di coloro, che fi 
credono d’aver ottimamente parlato, e fcrit- 
to, allorché hanno cacciato il verbo in fine, 
o qualche altra voce fuor di luogo , come 
ufarono gli antichi Padri della Lingua vol- 
gare per la vicinanza ai fecoli latini , e per 
le molte fcritture pubbliche , e private, che 
in Latino erano cofiretti di fare, fentire, 
e leggere continuamente . 

Troncamento di voci . Vedi Accor- 
ciamento . ■ ■ r - ' • 

Troppo , oltre al moto lignificato di fo - 
verchiamente , vale ancora molto , congiun- 
to col comparativo , p. e. vi trovò tanto oro r 
e tanto argento frutto , che valfe troppo più , 
che tutta la Jpefa . Troppo maggior cofa , che 
fuejìa non é , fa cagion del mio fofpiro. Pur 
in compagnia del comparativo ufafi talvolta 
di declinar quello avverbio, non alzamen- 
ti , che fe folle aggettivo , v. g. prefa una 
gran pietra , con troppi maggior colpi , che pri- 
ma , fieramente cominciò a percuoter la porta. 

Il 
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Il quale ufo fi flende pure agli avverbj di 
altri pronomi aggettivi di quantità, cerne 
fono tanto , molto , poco , ec. , p. e. con tan- 
ta maggior gloria fu richiamato in patria ., con 
quanta maggior ignominia n era flato sbandito » 
Poca maggior fatica , che vi avejfe impiegata , 
gli riufciva di venirne a capo . Con molta mi* 
nore fpefa /’ avrefli da me avuto . E quello fi 
fa eziandiochè non fieno congiunti con com- 
parativi, p. e. la troppa giovane età : tanta 
poca gente : poca bella apparenza , ec. 

Tu . Pronome primitivo della feconda per- 
fona fingulare cosi di mafchio, come di fem- 
mina. Si ufa folainente nel cafo retto, fer- 
vendoci negli obbliqui di te y e ti. Talora 
fi replica quello pronome fenza alcuna ne- 
ceffità, per maggiore efpreflione, come ere-, 
di tu fapere piti di me tu , che non hai ancora 
rafeiutti gli occhi ? 

Tutto . Voce , che nella polirà Lingua 
in varie guife, ed in molti modi s’adopera, 
de’ quali V. più dillintamente il Cinonio 
Quando è nome , precede all’ articolo , la- 
rdandolo allato al firn, nome, come tutto 
lo fludio . Gli va talvolta innanzi con l’ar- 
ticolo il nome, e bene fpelfo altre voci, 
p. e. il bel giardino rigavano tutto ; cioè tut- 
to il bel giardino . Che fe a pronome s’ ac- 
coppi, o ad alcun nome particolare, nè ar- 
ticolo riceve, nè altro, che gli equivaglia, 
v. g. menerò tutta mia vita in pianto: con . 
tutta pace y e fimili . 
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i’ Tutto, fe è porto furtantivameqte, vale 
il tutto , ogni cofa , come rifpofe , e contò tut- 
to. Se fi riferifce a quantità continua, è 
nome addiettivo, e vale intero per ciafcuna 
parte , come loro tutto rotto , e tutto pefio il 
trufferò delle mani * Se poi fi riferifce a quan- 
tità difereta, è pronome, e vale ogni , ognu- 
no , come tutti i tuoi penfieri a ninna altra 
tofa tirano , fe non ad ingannare gli uomini . 
Tutti / opra la verde erba fi pofero in cerchia 
a federe . • , ' ' ^ 

Tutto talora? è particella riempitiva , 
ma apporta alquanto d’ energia , come tutto 
filetto , tutto pen fifo^ tutto umile. Colla par- 
ticella con vale talvolta non oflante , v. g. 
con tutta P onta , # vergogna , e danno ricevuto , 
che anco fi potrà dire a maniera d’aggetti- 
vo con tutta Peritai ' Similmente fino fiato 
per tutta Roma , cercandoti per tutte le fira- 
de è detto così bene, come fino fiato per tut- 
to Roma , cercandoti per tutto le firade . Col- 
le voci dinotanti numero vi fi pone le più 
volte tra querto, e tutto la particella e , di- 
cendoli tutti e due , tutti e tre , tutti e cinque . 

> J j ) ' ■ ■* # 

r'v • ‘ V 

V A do , vedi Andare . 

Vedere, Verbo, che fi fupplifce, e fi 
confonde , e fi multiplica in alcuna fua vo- 
ce con quelle del verbo latino videre , e 
dell’ antico difufato veggere. E' anomalo in 

al- 
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alcuni tempi porti alla pag. 36. . L’ impera- 
tivo vedi fi ufa talvolta per ecco , ed ha il 
cafo fenz’ articolo , p. e. deh vedi bel dot* 
telo , così giugntjfi tgli tefie nelle reni a Ca- 
landrino . 

Venire. Vedi pag. 47. 

Vi . Avverbio, che alcuna volta fi ufa 
affido al verbo. Talora è avverbio locale, 
e vai quivi; talora è avverbio di moto, co- 
me e s* egli addiviene , che tu mai vi torni , 
fa , che tu abbi , ec. Si prepone alle particel- 
le ti y fi y ci , come pure all T altre fil , fe lo , 
fi li y fi gli, fi la , fi le y e fi ne: e fi 

pofpone alle particelle il , lo , li , gli , la i, 
le. 

Vi . Particella, che ferve ad efprimere il 
terzo , e ’l quarto cafo del pronome voi r e fi 
ufa o davanti al verbo, o affida al verbo. 
Talora affida al verbo, o porta davanti al 
verbo, fa effb verbo di fignificazion neutra 
partiva . In forza di pronome , nella (leda 
guifa, che vi avverbio, fi prepone alle par- 
licene tiy fi, ci f fily fi lo y fi lì , fi gli , 
fi la y fi le, fi ne: e fi pofpone all’ altre il , 
lo, li , gliy la, le. Talora vi è ripieno, 
come voi vi penfate .* voi non fapetc ciocché 
voi vi dite. 

Via, o Vie. Avverbio , che vale molto , e 
s’accompagna folo a’ comparativi, come via 
più dotto , vie meglio , vie peggio , ec. Via va- 
ie talvolta orsù . Particella riempitiva, pa- 
re , che ne’ moti a luogo lignifichi andare al - 
/ tro- 
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trave , p. e. che in luogo di fomma grazia via 
il lafciaffe andare . Congiunto co’ verbi , ac- 
cresce loro forza, o ne varia in qualche par- 
te.il lignificato , v. g. via a cafa del Prete 
nel portarono . E coti quefla [cecaggine tor via . 
Se fpacciar volle le eofe fue gliele convenne 
gittar via , Via via vale fubito fubito , come 
e poco fa fi dieder la pofia di' effer infilane via 
via. j ; ! 

, Vicino. P repolìzione, che ferve al genitivo, 
e al dativo, dicendoli vicin di Milano , e vicino a 
Milano . Si ufa per circa , intorno , . v. g. pr;V- 
goti , che pere hi egli fia nella mìa cafa vicin di 
tre me fi fiato , ch'egli non ti fia men caro . 
E in fenfo del parum abeffe de’ Latini , co- 
me: avvenne , che uno di foro gittò . la fua 
lancia nel fieno , e affai vicin fa ad uccidere il 
nafeofio giovane . , ' . *■ . 

Virgole come s’adoprino, vedi Punti. 
ì Volere in fei tempi ha propria coniu- 
gazione, come fi vede alla pag. 35. Si of- 
ferii , che v«o’ per voglio. è mal detto. Il fuo 
accorciamento e vo ; vuoi è di vuoi . 

Volersi s’ufa in vari modi per conveni- 
re? v. g.„ egli non fi vuol dire . Elle fi vor- 
rebban vive vive metter nel fuoco. Ma che? 
fatto è.* vuol fi vedere altro . II fenfo di que- 
lli éfempi è quello, non conviene che fi dica: 
converrebbe metterle nel. fuoco : convita ve- 
dere altro , eèsvn 

Volgere confonde fpelfo i fuoi tempi col 
verbo voltare , della prima > e allora feguita 

la 
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•la Tua regola . Ma quando (1 ferve delle fué 
voci, è affai fumile a’ verbi fcioglierc , e to- 
gliere , come fi vede alla pag. 42. 

Volontieri rión fi dice, ma volentieri $ 
. Uscire. Vedi Esco* - 7 • 


X Nella noftra Lingua non ha luogo, per- 
chè ci ferviamo in quel cambio della / 
ofemplice, o -raddoppiata , come ex emplum 9 
efemplo y Alexander, Alcffandro . Ci ferviamo 
contuttociò alcuna volta dell’ x , come di ca- 
rattere foreftiero ; o per profferire qualche vo* 
ce ftraniera, la quale, pronunziata colla/, 
potrebbe prenderfi per un’ altra voce noftrale; 
onde diciamo v. g. Xante , pér isfuggire l’equi- 
voco della parola Santo : ovvero per ifcrive- 
re alcune parole prette latine, ufate da’ no- 
ftri Autori , come exabrupto , expropofito , ex- 
profejfo: ovveramente per notare il numero 
diecr, come Vefpafiano regni) anni 9. mefi X. 

Z 

L A z ha due principali fuoni , uno galiar- 
do, come in prezzo , carezze , zana f 
zio y l’ altro alquanto rimeffo , come in vez- 
zo , orzo , zanzara , zelo . Se la z è tra due 
vocali , delle quali la feconda non; fia i con 
dittongo, ha fuono molto gagliardo, come 
in pazzo , carrozza , ammazzare : che fe la 

fe- 
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feconda vocale è / con dittongo , la « fi feri- 
vo feempia, perchè ha men gagliardo fuo- 
no, come in vizio , letizia equinozio, 11 
Cervirfi poi in queft* ultimo cafo del t in ve- 
ce della z , fcrivendo per efempio Grattane , 
è ito meritamente in difufo. 

Innanzi a voce, chocominci da z non vo- 
gliono i più rigorofi Maeftri, che fi faccia 
troncamento alcuna: onde non dicono buon 
zucchero r ma buono, zucchera , non gran zaz- 
zera, ma grande zanzera. Vedi Accorcia^ 

Hentq , j _ 
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